





LA MENTE E L'OPERA DI CRISTOFORO COLOMBO 


La celebrazione del quarto centenario della scoperta del- 
l'America avrà tra gli altri, e più importante di tutti, questo 
risultato, che per l'indagine simultanea di tanti studiosi in 
tanti paesi verran fuori elementi, finora sconosciuti, per la storia 
dello Scopritore, e da quelli già noti si trarrà fuori nuova luce. 

Diciamolo pur subito: nonostante che s'abbiano migliaia di 
volumi dove più o men di proposito si tratta di Cristoforo Co- 
lombo, la figura del gran Genovese (1) ondeggia tuttora agli 
occhi del mondo in quella mobilità di contorni che significa l’in- 
certezza della visione. Lasciando da parte le biografie che sino 
a tutto il secolo passato tratteggiarono la figura di Colombo 
secondo la leggenda del volgo o i preconcetti personali dei sin- 
goli autori, si può sicuramente dire che neppur dai libri scritti 
dopo, con intendimenti di buona critica, essa balzi fuori netta 
e precisa. Tra la fine del secolo scorso e il primo quarto del 
nostro, due Spagnoli, il Munoz e il Navarrete, dettero fuori, 


(1) Non esito a dirlo « Genovese », poichè tale risulta dalle testimo 
nianze contemporanee più autorevoli e dal complesso dei documenti che 
gli archivi di Genova e Savona hanno sinora forniti intorno alla fami- 
glia di Colombo. Nè a contraddire tale conclusione vale l’opuscolo re- 
centissimo del signor De Uhagòn, il quale fa «Savonese » il grande 
navigatore, fondandosi su dichiarazioni incidentalmente fatte da due 
Spagnoli 29 anni dopo che Colombo era morto. Questi, è noto a tutti, 
non amava far confidenze intorno alla propria origine; e se due Spagnoli, 
il Mendez e il Barreda, lo supposero di Savona, questo accadde perchè 
avean sentito dire che da Savona, come in fatti era, s'era recato nella 
penisola Iberica. 
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traendoli dagli archivi pubblici e privati del proprio paese, mol- 
tissimi documenti, che, pur lasciando nell'oscurità di prima le 
origini di Colombo e le vicende della sua giovinezza, mettevano 
ad ogni modo in chiaro i punti principali della storia di lui 
dopo ch’ebbe compiuta la maravigliosa impresa. 

Washington Irving, il geniale scrittore americano, mise 
subito a profitto la collezione del Navarrete, e in un anno ap- 
pena vi costruì sopra quella Vita di Colombo che è ancor oggi 
la più completa e la più dilettosa a leggersi. Ma i documenti 
di cui egli si valse, per molti che fossero, mancavano tuttavia 
di quella continuità che potesse e dovesse affatto escludere l’in- 
tervento dell’immaginazione del biografo. Il descrittore della 
Alhambra si vide così per lo meno obbligato ad ordinare un 
po’ a capriccio i dati certi che possedeva, quando per la loro 
concatenazione rigorosamente storica egli sentiva mancarsi quelli 
intermedii. 

Alessandro di Humboldt, scienziato, viaggiatore e scrittore 
poderoso, si dedicò specialmente a determinare l’opera scienti- 
fica di Colombo, e per tale riguardo oggi ancora nulla di più 
e di meglio si potrebbe desiderare che i suoi scritti. 

Finalmente, Enrico Harrisse, avvocato americano, che vo- 
lentieri si vanta di apportare nell'indagine critica il discerni- 
mento pratico e spassionato di un civilista, dopo molti volumi, 
che nel complesso appaiono come lavori preparatorii, dette fuori 
nel 1884 quella Storia di Colombo, che, a parte un po'di di 
sordine, è una miniera inesauribile di notizie intorno al grande 
navigatore e alla sua famiglia, in linea ascendente e discendente. 

Ma, nonostante tutto questo, chi sia un po’addentro nel 
l'argomento deve necessariamente sentire la convinzione che 
se esistono delle eccellenti biografie di Colombo, non si può però 
da esse, prese ad una ad una o tutte insieme, ricostruire la vita di 
lui in un’armonica realtà che escluda le lacune e le contradizioni. 
C’ è dunque da rallegrarsi con un egregio Spagnolo che, dopo aver 
rapidamente scorsi i vari risultati ai quali giunsero i più recenti 
scrittori, concluse che, in fondo, poca luce s’era fatta, e finì con- 
seguentemente per intitolare il proprio libro: La nebulosa di 
Colombo (1). Quell’intitolazione è assai felice, perchè, al pari del 


(1) La nebulosa di Colombo per D. Cesareo Fernandez Duro, Ma- 
drid, 1890, 
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libro che la porta, se non risolve, pone almeno nettamente il pro- 
blema: è egli possibile rifare e documentare con logica conti- 
nuità la storia della scoperta dell'America (che è quanto dire 
la storia dello scopritore), sin dal momento in cui l’ impresa 
fu concepita, e poi, a traverso la lunga e laboriosa gestazione, 
fino all'audace e fortunato compimento? 

Finora, nessuno v'è riuscito: e se qualcuno vi riuscirà, non 
sarà forse perchè in occasione di questo quarto centenario la biblio- 
grafia colombiana si sarà considerevolmente arricchita. Colombo 
fu autore della più grande e feconda impresa umana: ma non 
vorremo stabilire con esattezza matematica e col procedimento 
di una critica puramente oggettiva la proporzione tra l’uomo e 
l’opera sua. E con ciò non intendo minimamente porre in dubbio 
che la mente e l’anima dell’uomo non fossero adeguate all’impresa; 
ma voglio anzi dire che l’immensità del successo ci obbliga a pre- 
supporre nel suo autore qualche cosa di sconfinato, e perciò in- 
definibile, qualche cosa di straordinario, che sfugge per ciò al- 
l'analisi applicabile nell’ordine delle cose comuni. Si parli pure, 
se si vuole, di genio, ma nel senso più largo della parola, per si- 
gnificare cioè quella singolare potenza di visione intellettuale che 
coglie il baleno della verità remota là dove è buio e dev’esser buio 
per i più. Ma nonsi chieda al genio la rivelazione ordinata e 
determinata degli argomenti e dei mezzi che lo guidarono dalla 
concezione al compimento della grandissima impresa. 

L’opera scientifica di Colombo fu, come dicevo più sopra, già 
sapientemente definita dall’Humboldt, e alle sue conclusioni poco 
o nulla di nuovo si potrebbe aggiungere oggi. Egli sin dal primo 
viaggio osservò che ad occidente delle Azorre l’ago calamitato su- 
biva una deviazione in direzione del nord-ovest: e questo fatto, 
di capitale importanza per le navigazioni transatlantiche che Co- 
lombo in quel momento inaugurava, era sfuggito alle tante ge- 
nerazioni d’uomini di mare che aveano usata la bussola e os- 
servato, se pure, semplicemente la sua declinazione verso nord- 
est. Ancora sin dal primo viaggio la sua attenzione si fermò 
sulle gigantesche masse di fucus galleggianti sopra una deter- 
minata zona dell'Atlantico: egli era davanti al mar di Sargasso, 
e non andò lungi dal vero supponendo che esso si formasse 
colle piante terrestri che le onde staccavano dagli scogli e che 
dovesse avere una certa stabilità locale. Oggi, infatti, dopo quat- 
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trocento anni, si trova che la deviazione del mar di Sargasso 
dalla linea osservata da Colombo è minima. Tale osserva- 
zione, più che la sensibilità dello scandaglio, gli apre poi la 
mente alla divinazione della grande corrente equatoriale, ch'egli, 
seguace di Tolomeo, con una giustissima applicazione della legge 
sulla forza d’inerzia, spiega col movimento della sfera celeste; e 
noi, seguaci di Copernico, spieghiamo col movimento del globo 
terraqueo. E, sempre riconnettendo una osservazione all'altra, 
un fenomeno all’altro, egli, per mezzo delle deviazioni magne- 
tiche che gli permettevano di stabilire il limite tra i due emi- 
sferi, giunge perfino a constatare, durante il terzo viaggio, i 
cambiamenti di temperatura sovra uno stesso parallelo per in- 
flusso della longitudine. 

Basterebbero le osservazioni di questi fatti e le spiegazioni 
conformi o vicinissime al vero che Colombo ne dava per pro- 
varci la superiorità della sua mente. Basta poi leggere la descrizione 
dei suoi quattro viaggi quale dalle sue stesse scritture la riassun- 
sero Fernando Colombo e Las Casas, per vedere quanta pratica 
egli avesse delle cose del mare, con quanta diligenza ed ocu- 
latezza egli vigilasse sopra ogni minimo particolare della navi- 
gazione; quanta fosse la ricchezza e la prontezza di espedienti, 
di cui egli disponeva per difendersi contro i pericoli che i mari 
sconosciuti, da lui solcati la prima volta, presentavano ad ogni 
momento. Quando nel giugno 1496, dopo una faticosissima tra- 
versata dalla Guadalupe alle coste dell’ Europa, i piloti disoriz- 
zontati si credevano presso alle coste d’ Inghilterra o di Fiandra, 
Colombo prevedeva, giusta i suoi calcoli, a distanza di poche 
ore l'approdo al capo di San Vincenzo. « Di che poi, aggiunge 
don Fernando, presso alla gente di mare egli fu tenuto per sa- 
pientissimo e divino nelle cose della navigazione ». E se nella 
determinazione delle latitudini egli va a volte così lungi dal vero 
da sostenere che la costa meridionale dell’ Islanda sia a 73°, e 
da apporre la data delle Canarie ad una lettera chiusa e fir- 
mata all'altezza di Santa Maria delle Azorre, (1) non siamo per 
ciò autorizzati a ritenere ingiustificata la grande fama di uomo di 


(1) Queste ed altre inesattezze di Colombo furono con singolare cura 
rilevate dal Ruce nel suo recentissimo libro popolare Christoph Columbus 
Dresda, 1892. 
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mare che nessuno dei suoi compagni di viaggio o dei suoi contem- 
poranei osò negarzgli. 

Piuttosto diremo che con tutto questo rimaniamo nel campo 
del dettaglio, dove, forse, con uno svantaggio semplicemente re- 
lativo, gli si potrebbero, per esempio, contrapporre Sebastiano 
Caboto ed Amerigo Vespucci, per non uscire dagli intrepidi 
Italiani che, tra i primi e con grande fortuna, sul solco della sua 
caravella si avventurarono a traverso il mar tenebroso. Ma Co- 
lombo condusse a termine un’impresa ch'era al difuori e al disopra 
della scienza dei suoi tempi; un’impresa la cui possibilità teorica 
era fuggevolmente accennata in un gran numero d’autori da Ari- 
stotele a Pietro d’Ailly, mentre contro l’effettuazione di essa 
solidamente si elevava l'ammasso di superstizioni teologiche e 
scolastiche che si era venuto accumulando attraverso i secoli 
del medioevo. Ed è un fatto che la navigazione agli antipodi 
progettata ed effettuata da Colombo, nonostante i molti tentativi 
fatti precedentemente dai Portoghesi per raggiungere delle sup- 
poste terre occidentali a traverso l'Atlantico, apparve ai suoi 
contemporanei come un’impresa isolata, affatto nuova, il cui 
disegno Colombo nè aveva potuto ideare di pianta per un qua- 
lunque procedimento scientifico nè aveva potuto derivare dalle 
teorie altrui. 

Solo così si spiega come incominciando dal Las Casas, con- 
temporaneo ed apologista di Colombo, per finire al Roselly de 
Lorgues, che ne propose la santificazione a papa Pio IX, allo 
scopritore dell’ America si sia volentieri attribuito il merito in 
verità poco personale d’essere stato strumento della divina prov- 
videnza; mentre, d’altra parte, dall’Oviedo, giovanetto già quando 
Colombo sbarcò in Ispagna reduce dal primo viaggio sino al 
Duro e a parecchi altri studiosi dei nostri giorni, tutta una 
lunga serie di scrittori sospettò che il caso presiedesse alla più 
maravigliosa delle imprese umane. 

Certo, se si consideri, così all'ingrosso, che all'infuori della 
rotondità della terra, concordemente riconosciuta dai cosmografi 
contemporanei di Colombo, tutti gli altri dati su cui egli basava 
il suo disegno di un viaggio al levante per la via di ponente, 
erano erronei, non deve apparir punto strano che molti lo 
credessero e lo credano guidato dal dito di Dio ovvero dal fa- 
vore del caso. 
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Provvidenza o caso, noi stessi oggi giorno, per spiegarci 
la sicurezza di Colombo nel formulare il suo progetto, abbiamo 
bisogno di qualche elemento estraneo agli argomenti sui quali 
egli appoggiava la sua teoria. Don Fernando Colombo, un co- 
smografo altamente apprezzato da Carlo V, raccolse dalle scrit- 
ture paterne ed ordinò e sviluppò, meglio certo che Colombo 
non avrebbe fatto, le ragioni che indussero quest’ultimo a con- 
cepire il disegno di una navigazione ad oriente per la via di 
ponente. Ma, in fondo, da quella esposizione che pure è opera 
di un cosmografo di professione, dopo che la scoperta dell’Ame- 
rica era un fatto compiuto, la possibilità di una navigazione 
agli opposti lidi dell'Atlantico risulta nè più nè meno che quale 
in sostanza era stata già accennata da Strabone: muovere dalle 
coste della Spagna per raggiungere quelle delle Indie. E le ra- 
gioni che con calda eloquenza e non senza ironia avevano contro 
tale possibilità allegate S. Agostino e Lattanzio rimanevano tut- 
tora in piedi: nè annientarle avrebbe potuto Colombo che non 
presentiva certo nemmen lontanamente le leggi della gravitazione. 
Questo spiega come il Consiglio dei cosmografi di Giovanni II, 
che, proseguendo un programma già iniziato da Enrico il Na- 
vigatore, preparava al proprio paese la gloria di scoprire e gi- 
rare il capo di Buona Speranza, rigettasse come impossibile il 
progetto di Colombo. Questo spiega anche gli indugi dei re Cat- 
tolici, che avevano d’altronde per le mani una grande e santa 
impresa, quella di snidare dall’Alhambra i nemici della fede cri- 
stiana. Finalmente, la sproporzione tra il complesso di dati 
teorici che Colombo poneva a fondamento del suo progetto e 
l’incrollabile certezza che ne traeva per l’esito dell’ impresa non 
dovevano tardare, quando questa fu compiuta, a dar luogo a sup- 
posizioni maligne presso gl’ invidiosi. 

Già nella lettera che il 4 marzo 1493 (1) Colombo spediva 
a Luis de Santangel, per annunciargli la grande vittoria, come 
egli s’esprime, lo Scopritore, rendendo grazie a Dio per essere 
da lui stato eletto a compiere cose « che parevano impossibili », 


(1) Nonostante le obbiezioni di qualche raro critico, si è menata 
buona finora a questa lettera la data del 14 marzo che nell’edizione che io 
ne preparo per la R. Commissione Colombiana credo aver dimostrata as- 
surda. 
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affaccia il sospetto che quelli i quali più avean riso del suo di- 
segno, ne parlerebbero, ora che tutto era fatto, come di cosa che 
già si sapeva. È nota a tutti la storiella dell’ovo che andrebbe 
riferita a un banchetto dato in onore di Colombo dal Gran Car- 
dinale nel maggio di quello stesso anno a Barcellona; ma quella 
storiella avea già fatto il suo giro a proposito del Brunelleschi, 
e, quantunque s’adattasse assai meglio all'autore della cupola di 
Santa Maria del Fiore, fu il Benzoni che nel secolo XVI la rimise 
anuovo per farne protagonista Colombo. Ma, già parecchi de- 
cenni prima, Oviedo avea riferito nella sua storia delle Indie Oc- 
cidentali un fatto pericoloso per la fama di Colombo: un pi- 
loto, di cui s'ignorava il nome, navigando per l'Inghilterra, 
sarebbe stato da una terribile tempesta sbattuto sulle coste 
delle isole che doveva poi scoprire Colombo, e di là coi pochi 
uomini che lo accompagnavano sarebbe tornato in Ispagna con 
una navigazione delle più difficili e penose. Gli stenti d’ogni 
maniera avrebbero talmente affrante le forze di quei disgraziati 
che tutti sarebbero morti appena sbarcati in patria: il piloto 
anzi avrebbe finito i suoi giorni in casa di Colombo, al quale 
avrebbe rivelato con tutti i possibili particolari il suo grande 
segreto. L’Oviedo, storico circospetto, che, ad ogni modo, volen- 
tieri avrebbe contribuito a sminuire la gloria di Colombo, disse- 
minava di sî dice questo racconto. Pure, uno storico posteriore, 
il Gomara, ripetè il racconto, soppresse i sî dice dell’Oviedo, e 
concluse: « Colombo non pensò mai a tale impresa, fino a che 
s incontrò con quel piloto spagnolo, che per fortuna di mare 
fu condotto a scoprire quelle isole ». Un terzo storico, Garci- 
laso de la Vega, venne fuori, cavandolo non si sa di dove, col 
nome del disgraziato piloto, che si sarebbe chiamato Alonso 
Sanchez di Huelva: e quest'anno finalmente che di Colombo e 
dell’America si scrive dappertutto, molti articoli e perfino un 
grosso volume sono stati dedicati alla memoria di Alonso San- 
chez (1), senza contare il disegno, già formulato da qualche 
egregio critico spagnolo, di erigergli addirittura un monumento 
in America. 


(1) Cristobal Colon y Alonso Sanchez, ò el primer  descubrimiento 
del Nuevo Mundo por D. BaLpomeRo DE Lorenzo y Leat, Jerez, 1892, 
in 8°, 310 pagine. 
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Per ritenere oltremodo improbabile questo racconto basta 
il considerare anzitutto che è assai strano il caso di un intiero 
equipaggio che muore appena sbarcato in patria, e che solo il 
pilota, prima di morire, abbia fatto cenno a qualcuno della sin- 
golarissima avventura; in secondo luogo che, più che rare, sono 
addirittura impossibili le tempeste che con violenza invincibile 
imperversino sull'Oceano per più settimane e sempre nella me- 
desima direzione. Esso però merita molta attenzione, giacchè 
dimostra come i più, anche dopo che la scoperta delle Indie 
Occidentali era un fatto compiuto e le due Americhe erano emerse 
dai flutti dell'Oceano, si ostinassero a ritenere che mente umana 
non avrebbe mai potuto concepire l’inizio dell'impresa. Ed è an- 
cora da osservare che il Las Casas, il quale non può essere dav- 
vero sospettato per denigratore di Colombo, sin da quando nel 
1502 si recò ad Haiti, vivo cioè ancora Colombo, trovò che la 
storiella, narrata poi dall’Oviedo, era già sulle bocche di tutti 
nella colonia. Non solo, ma egli, che pure riteneva Colombo come 
l’eletto dal Signore per l’impresa che agli occhi suoi rivestiva 
un carattere sacro, non rigettava punto come inverosimile quella 
leggenda allora freschissima, e quasi che anzi nel suo intimo la 
riconoscesse probabile, concludeva: « Questo è un fatto, che Co- 
lombo, quando risolse di compiere la sua impresa, si sentiva così 
sicuro di scoprire quello che scoprì e trovare quello che trovò, 
come se già tutto avesse avuto dentro una camera, con la sua 
brava chiave ». Or tale conclusione può significare che il Las 
Casas derivasse l'origine di quel racconto dalla sicurezza mira- 
bile con la quale avviò e compiè l’impresa; ma deve, ad ogni 
modo, significare ch’egli stesso, il Las Casas, il quale avea cono- 
sciuto Colombo personalmente e possedeva gran parte delle sue 
scritture, era rimasto, al par degli altri, stupito della certezza 
che Colombo assegnava all’esito di un’impresa che rasentava 
l’inverosimile. 

Ed è questa fede incrollabile e illimitata in sè stesso e 
nella propria impresa la vera gloria di Colombo: gloria che, in 
verità, si ridurrebbe di molto, se egli non avesse fatto che pro- 
fittare del segreto del pilota di Huelva, e che rimane invece 
integra, pure riconoscendo quel che ormai appare indubbio, vale 
a dire ch’egli derivò da altri l'ispirazione alla grande impresa. 
Lasciando da parte le ipotesi, fondate su tradizioni tardive e 
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originate probabilmente dalla malignità e dall’ invidia, se v'è 
chi abbia coadiuvato, in qualche modo, col gran Genovese alla 
scoperta dell'America, questi è un altro italiano, Paolo dal Pozzo 
Toscanelli, fiorentino, morto già da un decennio quando il 
gran fatto risonò per tutta l’ Europa. Don Fernando attesta 
che il Toscanelli « fu cagione in gran parte ch’egli (Colombo) 
con più animo imprendesse questo viaggio », e l'aver contri- 
buito largamente al compimento di una così meravigliosa im- 
presa sarebbe già di per sè non piccola gloria. Ma il Tosca- 
nelli fece di più: egli concepì parecchi anni prima di Co- 
lombo il disegno di una navigazione transatlantica, e di essa 
intrattenne, per corrispondenza, il re di Portogallo Alfonso V. 
Colombo, stabilitosi in Portogallo, dove allora vivevano mol- 
tissimi italiani, non tardò ad aver notizia della corrispon- 
denza che Fernam Martins, per conto di Alfonso V, aveva 
avuta col Toscanelli, e nella quale si trattava appunto della 
possibilità di raggiungere il paese delle spezie per la via di 
ponente. Per mezzo di un italiano, il Ghirardi, egli stesso si 
mise in corrispondenza diretta col Toscanelli, il quale gra- 
ziosamente gli rispose e con assai buone parole lo incoraggiò 
a porre in atto un’impresa del cui esito egli non dubitava 
punto per proprio conto. Ch’ io sappia, quegli che primo asse- 
gnò al Toscanelli una parte veramente onorevole nella gesta- 
zione del progetto Colombiano, fu l’ Humboldt, il quale però, nel 
concludere, si limitò ad affermare che Colombo aveva concepito 
allo stesso tempo che il fiorentino Paolo Toscanelli l’ardito pro- 
getto. Tuttavia, ripeto, è fuor di dubbio che il Toscanelli ha di- 
ritto a qualche cosa di più. Egli aveva formulato e comunicato 
ad altri il suo progetto già prima del 1474, poichè nella corrispon- 
denza corsa quell’anno tra lui e il Martins, chiaramente si allude 
a conversazioni precedentemente avute dai due su tale propo- 
sito. Ora, Colombo nel 1473 inoltrato, questo ci consta da do- 
cumenti di autorità incontestabile, non aveva ancor lasciato 
l’Italia, e continuava nell’esercizio dell’arte e dell’ industria pa- 
terna, inframmettendovi solo, di tanto in tanto, dei brevi viaggi 
a scopo puramente commerciale. Molto probabilmente, la sua 
vita continuò ancora così per due o tre anni; e chi, pure am- 
mettendo le intuizioni del genio, non ammetta i miracoli, riget- 
terà a priori che Colombo, il quale non aveva mai avuto il 
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modo di attendere agli studi e non aveva avuto l’agio di racco- 
gliersi per cercare sè stesso, potesse in una delle escursioni fatte 
sulle coste d’ Inghilterra o all'isola di Scio, concepire d’un tratto 
il disegno di una navigazione che importava una rivolta razio- 
nale contro tutti i pregiudizi del tempo. 

Il significato vero della corrispondenza tra il Toscanelli e 
Colombo non è finora stato giustamente valutato, per un malin- 
teso che i biografi dello scopritore dell'America hanno ereditato 
l’uno dall’altro. Quella corrispondenza, di certo posteriore al 1474 
e anteriore al 1482, è stata finora considerata come un inci- 
dente secondario nel periodo doloroso, durante il quale Colombo 
ricorreva a tutto e a tutti per render possibile agli occhi degli 
altri un progetto della cui attuazione egli non dubitava meno- 
mamente. E questo malinteso, così pertinace, si spiega, perchè 
tutti, l’Harrisse compreso, han ritenuto che Colombo si recasse 
in Portogallo quando già aveva ideato il passaggio alle Indie 
per la via di ponente, ed anzi espressamente per offrire il suo 
grandioso progetto al sovrano di quella nazione, più che tutte 
le altre allora rinomata per le imprese del mare. Pure, don Fer- 
nando Colombo, a cui l’affetto filiale non impedì di essere il 
primo e più coscienzioso storico dell’Ammiraglio, racconta nelle 
sue Zistorie in modo assai diffuso l’arrivo fortuito di suo padre 
in Portogallo. Ed anche quando (ciò che è del resto ingiustifi- 
cabile, oggi che la critica ha riconosciuto la serupolosità dello 
storico), anche quando si voglia ravvisare qualche elemento 
troppo romanzesco in quel racconto, riman sempre indiscutibile 
che don Fernando, il quale pure avrebbe dovuto avere inte- 
resse ad esaltare per tutte le vie la memoria del padre, non fu 
mai da nulla autorizzato a sospettare che questi si fosse recato 
alla Corte di Alfonso V per discutere coi suoi cosmografi il progetto 
della navigazione transatlantica. Secondo lui, Cristoforo Colombo, 
correndo le acque dell'Atlantico sopra una nave corsara, avrebbe 
naufragato nei paraggi del capo di San Vincenzo, e a nuoto si 
sarebbe salvato sulla costa del Portogallo, per poi recarsi a Li- 
sbona. Si sfrondi pure questo racconto di tutto quel che può 
sembrare (e forse, anzi assai probabilmente, data la scrupolosità 
dello storico, non è) romanzesco, e riman sempre il fatto che 
don Fernando Colombo, indagatore minutissimo di quanto si 
riferiva al padre, non trovò nulla negli scritti di lui o nei pro- 
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pri ricordi personali che lo autorizzasse a raccontare il suo sbarco 
in Portogallo come avvenuto con uno scopo qualunque. Ma v’ha 
di più. Cristoforo Colombo stesso, in un frammento di lettera 
che è pervenuto sino a noi, e che non presenta alcuna diffi- 
coltà d’interpretazione, dice nel modo più esplicito e più diffuso 
che egli solo per caso capitò in Portogallo. 

Posto in sodo codesto, e considerato poi che la corrispon- 
denza col Toscanelli è il primo elemento che ci attesti la pre- 
senza di Colombo in Portogallo, e infine che nelle sue due let- 
tere al Genovese il Fiorentino gli fa dei complimenti per la 
sua audacia, ma a sè riserva il merito di avere ideata l’im- 
presa, è diritto e dovere della critica concludere che il vero 
precursore di Colombo, un precursore teorico sì, ma che certo 
influì sull’animo di Colombo più che i piloti portoghesi, inol- 
tratisi oltre le Azorre per appena qualche centinaio di leghe, 
fu Paolo dal Pozzo Toscanelli (1). 

La scoperta dell'America appare così una gloria che va ri- 
partita tra i due Italiani, per quanto la parte principale e più 
larga spetti indubbiamente al Genovese. Non bisogna dimenti- 
care che quel consesso di eccellenti cosmografi, il quale aveva 
opposto un rifiuto al progetto di Colombo, era il medesimo che 
aveva messo a dormire in archivio la lettera e la mappa, con 
la quale parecchi anni innanzi Paolo Toscanelli aveva cercato 
di dimostrare la possibilità di abbreviare per la via di ponente 
il tragitto all'estremo Oriente. Ed è anche da rammentare che 
l’ultima speranza di veder mandato ad effetto il suo grandioso 
disegno Paolo Toscanelli ripose in Colombo. 

E Colombo, invero, era l’uomo adeguato a tanta impresa. 
Toscanelli era bensì giunto fino a rappresentare materialmente 
con una mappa l’attuabilità del suo progetto. Ma quell’Oceano che 
egli inframmetteva agli opposti lidi, facendolo tanto più angusto 
del vero, rimaneva pur sempre il mar tenebroso, che le imma- 
ginazioni di tanti secoli, rabbrividendo dell'ignoto, avevan po- 
polato di mostri e di pericoli indefiniti e perciò più terribili. 


(1) Credo di aver dimostrato con sufficiente evidenza quale e quanta 
parte il Toscanelli abbia avuto nella scoperta dell’America nel mio libro 
d’imminente pubblicazione: Cristoforo Colombo nella leggenda e nella 
storia. — Milano, Fratelli Treves. 
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Ardori infernali, che incenerivano d’un tratto i più solidi na- 
vigli, regnavano, secondo la tradizione, lungo la linea equino- 
ziale. Altri ed altri errori giustificava l'ignoranza delle leggi 
fisiche. Forse, a qualche centinaio di leghe oltre l’Atlantico fino 
allora percorso, tacevano del tutto i venti favorevoli al ritorno, 
e i navigli che varcassero quel limite fatale eran forse dannati 
ad una navigazione senza termine e senz’altra meta che la morte, 
meta ogni dì più certa e lontana dalla patria. E senza tutto que- 
sto, una navigazione agli antipodi, che importava trovarsi in un 
certo momento al punto diametralmente opposto a quello di par- 
tenza, come avrebbe potuto, senza un indicibile sgomento, rap- 
presentarsi alle menti di allora? i 

Fu la fede, una gran fede quella che mise Colombo al di- 
sopra dell’ignoranza e dei pregiudizi. Dico fede nel senso più 
comprensivo della parola, volendo intendere quella forza miste- 
riosa di cui quegli stesso che ne è dotato non si rende pienamente 
ragione e che, sorvolando le difficoltà, spinge l'immaginazione e 
la volontà umana fino all’ inverosimile. Colombo possedeva in 
grado eminente questa dote così complessa; e non ci voleva 
meno per portare d’un tratto nel campo della pratica le teorie 
del Toscanelli. Queste avean fatto sorridere più d’una volta i 
dottissimi cosmografi della Corte portoghese. Colombo invece, 
non appena n’ebbe notizia, considerò la probabilità dell’ in- 
sieme, e risolse di tentare l’ impresa. Forse, egli non si rese 
conto delle difficoltà che i suoi contraddittori di Portogallo e 
Spagna derivavano da inveterati pregiudizi cosmografici e teo- 
logici; certo, il suo sapere, acquistato un po’ disordinatamente 
in Portogallo e quando già vagheggiava il suo progetto, non 
era forse pari a quello di maestro Rodrigo e maestro Giuseppe, 
i due grandi cosmografi che Giovanni II di Portogallo elesse 
a suoi giudici; ma è da credere che s’ egli avesse consultato 
il suo sapere più che la sua fede, avrebbe avuto turbata la 
visione della meta per lui così sicura. 

Potrà forse sembrare arbitrario questo mio giudizio sul- 
l’interiore di Colombo: pure, esso è confermato da moltissimi 
fatti della vita di lui e dai suoi scritti, i quali ultimi, benchè 
non siano molti, dimostrano quel che Colombo pensasse e sen- 
tisse di sè di fronte al proprio successo. [Ed è anzitutto da 
notare che la lettera e la mappa dal Toscanelli rimesse al 
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Martins, moventi primi di Colombo alla grande impresa, fu- 
rono anche causa delle strane illusioni che egli conservò fino 
alla morte intorno al carattere del gran fatto da lui compiuto. 
Quei documenti lo accompagnarono e guidarono durante la 
rotta del primo viaggio, e più d’ una deviazione fu regolata 
sulle indicazioni fornite dalla mappa toscanelliana. Di più: nel 
prologo ch'egli premise al suo giornale di bordo si ritrovano 
intercalati dei passi interi della lettera che il Toscanelli avea 
scritta diciotto anni innanzi a Fernam Martins! Fu finalmente 
una fede incondizionata e illimitata in quei documenti che 
non gli permise mai, fino alla morte, di riconoscere che avea 
toccato, senza giungere alle coste orientali dell’ Asia, un nuovo 
continente. Colombo era un osservatore troppo acuto perchè 
da alcuni fatti non insorgesse nell'animo suo il sospetto d’ es- 
sersi imbattuto in una massa continentale frapposta all’ Asia 
ed all'Europa: questo sospetto gli si affacciò di certo durante 
il terzo viaggio, quand’ebbe riconosciuto la costa di Paria, e, 
nella relazione che ne scrisse ai sovrani da Haiti accennò fu- 
gacemente ad un altro mondo (otro mundo): perdurava proba- 
bilmente ancora durante il quarto, poichè s’egli non avesse so- 
spettato nell'America del sud un continente a sè, non si sarebbe 
così stranamente ostinato a cercare lungo la costa del Darien 
un passaggio al mare del Sud; ma, in conclusione, un tale so- 
spetto egli formulò una sola volta, incidentalmente, e non vi si 
fermò su mai in appresso, perchè, evidentemente, avrebbe con- 
traddetto alla teoria toscanelliana, che pure egli aveva esperi- 
mentata così vera col compimento della sua navigazione trans- 
atlantica. 

Il Toscanelli nella sua lettera al Martins, aveva descritto, 
attingendo in gran parte da Marco Polo, le maraviglie di Cipango 
e di Catai, la capitale del Gran Can, che doveva essere la meta 
di chi intraprendesse il viaggio da lui ideato. E noi non pos- 
siamo non essere sorpresi quando fin dal primo viaggio Co- 
lombo, a traverso l’arcipelago di Bahama, e su su lungo la 
costa settentrionale di Cuba cerca l'isola di Cipango, credendo 
ad ogni piè sospinto di esservi vicino a causa di un gesto o di 
una parola di un indigeno male interpretata. Un bel giorno 
anzi, il 2 novembre, due uomini del suo equipaggio, Rodrigo di 
Xerez e Luis de Torres, pratico quest’ultimo di lingue orientali, 
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furono dall'ammiraglio spediti al Gran Can colle lettere dei re 
Cattolici ch'egli aveva portate seco di Spagna. Durante il quarto 
viaggio, quand’ebbe luogo la disastrosa ricognizione del Veragua, 
degli indigeni gli significavano per cenni le grandi ricchezze re- 
peribili più al nord nel Yucatan e nel Messico; ma Colombo 
preferisce credere d’essersi sbagliato fino allora, e s’ostina a 
credere d’essere ora soltanto giunto in vicinanza della città del 
Catai, così determinatamente dal Toscanelli notata nella sua let- 
tera e nella sua mappa. 

Tutto questo prova che Colombo con entusiasmo adottò il 
piano tracciato dal Toscanelli, in tutto quello che esso offriva di 
vero e di falso. Più che il resto, fu un errore fortunato dell’astro- 
nomo fiorentino che spinse l’ intrepido navigatore al Nuovo Mondo, 
quello di fare il cerchio massimo terrestre assai più angusto che 
in realtà non fosse, e di riavvicinare così di molto le coste dell'Asia 
e quelle d’ Europa; ma l’averlo accettato e l’averne tratto profitto 
nel campo dell’azione fu slancio di grandissima fede; poichè il 
piano derivante da quell’errore era un ardimento sublime. Co- 
lombo, sin da principio, accettò, dirò così, in blocco la teoria 
Toscanelliana, e dal principio alla fine della sua gloriosa impresa, 
dalla prima alla quarta spedizione, egli ne fece una così rigorosa 
applicazione, da non volere mai a nessun costo contraddirvi 
colle conclusioni che gli avrebbero imposte i fatti ch’egli veniva 
osservando. Il 12 giugno 1494, egli con tre caravelle era giunto 
presso all’estremità della costa meridionale di Cuba, e, nonostante 
che gl’ indigeni ostinatamente gli dessero ad intendere che Cuba 
era un'isola, egli volle solennemente proclamare la scoperta della 
terra ferma. Le innumerevoli isole che egli aveva incontrate al 
nord di Giamaica gli ricordavano le cinquemila isole che il ca- 
valiere Giovanni di Mandeville pone a fianco dell’estremo con- 
tinente asiatico: l’isola di Cipango, secondo Marco Polo, dovea 
fronteggiare quello stesso continente, e a tale condizione rispon- 
deva pienamente Haiti: i racconti di» Giovanni di Mandeville e 
di Marco Polo erano il punto di partenza della teoria Tosca- 
nelliana; e non ci voleva di più perchè Colombo rinconoscesse 
in Cuba una di quelle appendici peninsulari del continente asia- 
tico, come la Malacca e l’Indostan, che si protendono nell’oceano 
Indiano. Egli preparò la formola del giuramento; e i piloti e i 
marinai delle tre caravelle, in presenza del notaio Fernand 





LA MENTE E L'OPERA DI CRISTOFORO COLOMBO 591 


Perez de Luna, dovettero giurare che Cuba era e non poteva 
essere altro, per le ragioni formulate da Colombo, che la terra- 
ferma del continente asiatico. Contraddire a un tal giuramento 
significava pei piloti esporsi a una grossa multa, e pei marinai 
subire cento staffilate e il taglio della lingua. Colombo era per- 
fettamente sincero: imponeva agli altri, coll’energia propria del 
suo carattere, l'opinione che credeva giusta, perchè in tutto 
rispondente al piano dal quale la sua impresa aveva preso le 
mosse. 

Si potrà pensare e dire che maggiore sarebbe stato il me- 
rito di Colombo, s’egli avesse riconosciuto di aver scoperto un 
mondo nuovo e non l’estremità orientale di quello antico. Ma 
riconoscer questo avrebbe significato per lui confessare a sè 
stesso di aver trovato quel che non aveva cercato, ed egli pre- 
feriva assegnarsi il merito di aver raggiunto la meta sin da prin- 
cipio prestabilitasi, pur non rigettando la possibilità di aver tro- 
vato qualche cosa di più, un altro mondo (l'America del sud), 
adiacente alle coste orientali dell'Asia. Colombo veniva così ad 
assegnare nella propria coscienza una mirabile continuità e com- 
pattezza all'opera sua: e l’osservanza costantemente rigorosa 
del suo piano primitivo (che era quello del Toscanelli) ci spiega 
come esso, pure essendo sembrato assurdo ai cosmografi porto- 
ghesi e spagnuoli, apparisse come una realtà evidente alla mente 
di Colombo, il quale sin da principio, per ripetere nuovamente 
le parole del Las Casas, sentiva di aver quasi chiuse entro una 
camera le terre che si proponeva di andare a cercare. 

Del resto, come accennavo più sopra, Colombo stesso nei 
suoi scritti giudica in modo assai esplicito l’opera propria e i 
propri meriti. Per convincersene, basta scorrere quelle che vanno 
dal 1500 in poi. Le catene del Bobadilla e le umiliazioni inflitte- 
gli dai rivoltosi dell’ Espanola, calmarono in Colombo la febbre 
dell’operosità e lo indussero a raccogliersi seco stesso per guar- 
dare nel proprio spirito e nel proprio passato. Per la prima 
volta, dopo i lunghi anni trascorsi nelle ansie dell’incertezza e 
nell’ebbrezza dei trionfi, egli rende conto a sè di sè medesimo, 
e per la prima volta egli appare a sè stesso qual’era veramente. 

Che noi sappiamo, la prima e forse sola lettera ch’egli scrisse 
quando sbarcò in Cadice carico di catene, fu quella famosa in- 
dirizzata a donna Giovanna della Torre, già nutrice del principe 
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ereditario. In quelle pagine si sente il fuoco delle sue lagrime, 
la sua indignazione contro l’ingratitudine umana è al colmo, e 
in quello stato d’esaltazione egli svisa un po’ l’opera propria, e 
dimenticando gli elogi da lui stesso profusi alla singolare mi- 
tezza degli Indiani, ama rappresentarsi come debellatore di po- 
poli guerrieri e feroci: « Io devo esser giudicato, egli esclama, 
come capitano che andai di Spagna sino in India a soggiogar 
popoli innumerevoli e bellicosi, e di costumi e religione a noi 
contrarii ». 

Questa rappresentazione un po’ iperbolica della realtà è 
perfettamente legittimata dalla reazione dell’ orgoglio offeso, ed 
è, d’altra parte, compensata dall’umiltà colla quale Colombo, 
quanto al principio della sua impresa, dove pure era la sua 
maggior gloria, si riconosce un semplice strumento della divina 
provvidenza. « Del nuovo cielo e terra, egli confessa, che pro- 
fetizzarono Isaia prima e poi San Giovanni nell’Apocalisse, no- 
stro Signore mi fece messaggero, additandomi la loro postura ». 
E che qui non s’abbia semplicemente a vedere delle frasi cri- 
stiane, sibbene una confessione profondamente sincera, risulta 
provato all’evidenza dal Libro de las Profecias, ch'egli prese a 
compilare pochi mesi dopo negli ozî di Granata. Si tratta d’un 
florilegio biblico ch’egli mise insieme coll’aiuto di un buon fran- 
cescano, il padre Gorricio, allo scopo di provare che l’opera sua 
e la sua stessa persona si trovavano chiaramente vaticinate nelle 
sacre carte. 

Accanto a quelle d’Isaia e di Geremia sta l’autorità di san- 
t'Agostino, di Niccolò da Lira, di Pietro d’Ailly: ma tutto l’in- 
sieme è coordinato a provare che la voce del Cristo dovrà cor- 
rere a traverso tutto l’oceano ed echeggiare nelle più remote 
isole del mare prima che la fine del mondo abbia luogo. Questa, 
secondo i calcoli di Colombo, non era punto lontana: tra non 
più che centocinquantacinque anni l'apparizione dell’Anticristo 
avrebbe ottenebrata la luce del sole e il globo terraqueo si sa- 
rebbe ad un cenno di Dio perduto negli abissi del vuoto. Egli 
era dunque arrivato appunto in tempo, per aprire alla propa- 
ganda cristiana il valico alle terre rimaste sino allora avvolte 
nelle tenebre dell’oceano e dell’idolatria: egli era arrivato in 
tempo per iscoprire i misteriosi tesori di Ofir e di Tarsi, le isole 
dell’oriente, di dove i massi d’oro puro affluivano alla reggia 
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di Salomone. Con quei tesori i re Cattolici avrebbero potuto 
muovere alla riconquista del Santo Sepolcro. 

Le vedute mistiche soppiantavano così quelle cosmografiche 
nella mente e nell'animo di Colombo; e mentre in origine, sul- 
l'autorità di Aristotele e Strabone, la Spagna gli era apparsa, 
per la sua posizione geografica, come il punto di partenza na- 
turale per una navigazione alle terre transatlantiche, egli pre- 
feriva oggi considerarla come la nazione che la volontà divina 
avea specialmente predestinata ad agevolare il trionfo completo 
del cristianesimo, colla cacciata degli Ebrei e dei Mori dal suo 
seno, e colla riconquista della Santa Casa. Anche l’anima pro- 
fetica dell'abate Gioachino s'era espressa in questo senso: « l’abate 
Gioachino calabrese, nota Colombo, disse che doveva uscire di 
Spagna colui che avrebbe riedificata la casa del monte Sion ». 

Il Libro de las Profecias fu un po’ grossolanamente ana- 
lizzato dal Gallardo, il noto erudito spagnolo; ma non è punto 
difficile seguire a traverso la raccolta le fila di un ordinamento 
logico. Nella prima parte si trovano riuniti i passi delle sacre 
scritture nei quali è profetizzato il trionfo universale del Dio 
d'Israele. Nella seconda quelli che terribilmente descrivono le 
tragiche vicende di Gerusalemme. Nella terza si raccolgono i 
vaticinii della fine del mondo e dell'avvento dell’Anticristo. Nella 
quarta le sfolgoranti allusioni ai tesori dell’oriente, ai blocchi 
d’argento e d’oro di Tarsi o di Ofir. 

Colla medesima cura, che durante le sue navigazioni egli 
poneva a rilevare ogni minimo fatto, ogni minimo indizio che 
giovasse a regolarle, colla medesima cura Colombo trae dalle 
pagine della Bibbia tutte le vaghe allusioni alle lontane isole 
che aspettano la voce del Signore. In omnem terram ezxivit 
sonus eorum, et în fines orbis terra verba eorum; questo passo del 
salmo XVIII, nel quale i cieli si tramandano gli echi della gloria del 
Signore, ricorre più e più volte sotto la penna di Colombo. Non è pos- 
sibile valutare quale e quanta impressione facessero sulla mente im- 
maginosa di lui le magnificenze della Bibbia, dove il grandioso non 
degrada mai in barocco, perchè esso vi è continuamente e pro- 
porzionatamente rappresentato. La parola della Bibbia con volo 
poderoso trascorre gli oceani, riallacciando i confini dell’occi- 
dente e dell’oriente: Deus deorum Dominus locutus est et 
vocavit terram a solis orlu usque ad occasum. Sit nomen do- 

Vol, XL, Serie III — 16 Agosto 1892. 88 
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mini benedictum, ex hoc nunc, et usque in seculum a solis ortu 
usque ad occasum laudabile nomen Dei. E Colombo che avea 
cercato il levante per il ponente poteva con sublime voluttà 
constatare che i termini del suo itinerario eran quelli contras- 
segnati dalla parola di Dio come termini estremi del mondo; 
ed era in pieno diritto di divinizzare agli occhi suoi e del mondo 
l'origine e lo scopo della sua grande impresa. In essa egli non 
scorgeva più nulla di umano; ed esplicitamente e ripetutamente 
l’afferma nella lettera ai re Cattolici che precede questo Libro 
de las Profecias. Egli riconosce di aver sortito dalla natura 
l’attitudine alle grandi imprese del mare e di averla sviluppata 
colla lunga e continuata esperienza dei libri e della navigazione: 
ma tutto questo, per lui, non ha nulla a vedere colla grande 
impresa ch'egli avea condotta a termine: gli argomenti scien- 
tifici da lui allegati per convincere gli altri della grande verità 
non eran valsi a nulla; un raggio di fede era bastato per lui 
e pei re Cattolici. « Tutti quelli che seppero della mia impresa, 
egli scrive, la rigettarono tra le risa, burlandosene: tutte le 
scienze e le autorità di cui sopra parlai non mi valsero a nulla: 
solo nelle Altezze Vostre rimase la fede e la costanza: chi può 
dubitare che questo per le Altezze Vostre come per me non fu 
lume dello Spirito Santo ? » Iddio avea preparato e vegliato 
l’inizio dell’ impresa, ed egli ne vigilerà ed agevolerà il compi- 
mento, che dev'essere la redenzione della Santa Casa. « Sette 
anni passai qui nella Corte reale, discutendo la cosa con tante 
persone di autorità, e con dotti in tutte le arti: ma al fine con- 
clusero che tutto era assurdo, e in tale convinzione si rimasero. 
Poco dopo, la cosa finì come Gesù Cristo nostro redentore 
avea detto e come già per lo innanzi i suoi profeti avevano 
predetto. Così pure s’ ha da credere che tutto il vaticinio si 
adempierà sino alla fine ». E la fine doveva essere appunto la 
redenzione della Santa Casa, profetizzata nelle sacre carte. Su- 
bito dopo, Colombo riconosce la propria ignoranza, e prevede 
e sa ch’essa può venirgli rinfacciata; ma questo poco gli im- 
porta, perchè per lui non è questione di scienza umana, bensì di 
rivelazione, e risponde con le parole di San Matteo: « o Signore, 
tu volesti tante cose tener segrete ai sapienti, per rivelarle agli 
ignoranti ». E ancor più esplicitamente egli si esprime intorno 
alla vera origine e natura dell’opera propria, quand’egli scrive: 
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« Dissi già che per l’esecuzione dell’ impresa delle Indie non mi 
valse il ragionamento, nè la matematica, nè i mappamondi; 
perchè agevolmente si compì solo quello che disse Isaia; e quel 
che Isaia disse io desidero ridurre qui alla memoria delle Al- 
tezze Vostre, anche perchè si rallegrino di quel ch'io dissi loro 
della riconquista di Gerusalemme, impresa nella quale la vittoria 
è certa, se la fede non venga meno... S. Pietro, saltando in mare, 
si resse sopra le onde, appunto perchè fu fede ferma la sua. Chi 
abbia tanta fede quant'è un granello di panico, sarà obbedito 
dalle montagne; chi abbia fede, domandi pure, perchè tutto 
otterrà: picchiate e vi apriranno ». Per Colombo è questione di 
fede, e di nient'altro che fede: noi col chiamarla genio, arri- 
schiamo forse di non dire che una parte di quel che Colombo 
voleva significare colla sua fede; poichè egii, cercando fuori 
di sè stesso e del mondo le ragioni della propria grandezza, 
veniva implicitamente a riconoscere di essere uno spirito ec- 
cezionalmente privilegiato. 

La compilazione del Libro de las Profecias cade nel pe- 
riodo d’intervallo tra il terzo e il quarto viaggio: e lo scopo di 
quest’ultimo era appunto quello di ammassare i tesori giacenti 
sin dai tempi remoti di Salomone nelle isole dell’oriente ed im- 
piegarli nella impresa santa di Gerusalemme. Nella relazione che 
di quella disastrosa spedizione scrisse ai re il 7 luglio 15083 da 
Giamaica, Colombo figura animato sempre dalla stessa fede e 
dalle medesime intenzioni. Egli non aveva trovato lo stretto che 
doveva condurlo sulla costa occidentale dell’istmo di Panama, 
dove s'immaginava accumulati i tesori delle leggende bibliche; 
ma questo non gl’ impedisce di serbare la convinzione che dal- 
l'interno del Veragua, da lui solo in parte esplorato, Davide 
avea tratti i tremila quintali d’oro lasciati a Salomone per 
l'edificazione del tempio e che di lì pure provenivano gli altri 
seicentosessanta quintali che allo stesso Salomone recarono i 
suoi messi. Egli continua a sentire in sè qualche cosa di più 
che umano, e nel descrivere la tempesta che lo colse sulla costa 
meridionale di Haiti e inghiottì il suo mortale nemico Bobadilla, 
ravvicina, con vantaggio proprio, i suoi patimenti a quelli che 
misero a prova la pazienza di Giobbe: « Qual uomo nato, esclama 
egli, non escluso Giobbe, non sarebbe morto di disperazione? » 
Più oltre, raccontando ciò che avea patito stando ancorato presso 
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al fiume Betlen sulla costa di Veragua, egli descrive con evi- 
denza derivante da grande sincerità una visione che lo mette 
in comunicazione con Dio, e lo solleva all'altezza di Mosè e Da- 
vide, i prediletti servi del Signore d’ Israele. Una voce divina 
gli gridò: « o stolto e tardo a credere ed a servire il tuo Dio, 
Dio di tutti; che cosa fece egli di più per Mosè o per Davide 
suo servo? Dacchè nascesti, sempre egli ebbe gran cura di te, 
Quando egli ti vide giunto all’età che gli parve conveniente, 
maravigliosamente fece suonare il tuo nome nel mondo... Non 
temere e confida: tutte queste tribolazioni rimangono scritte sul 
marmo, e non senza causa ». Questa voce non poteva essere che 
quella di Dio stesso, quantunque Colombo non osi confessarlo a 
sè stesso e misteriosamente scriva: « così finì egli di parlare, 
chiunque poi si fosse ». Quand’egli scriveva questa lettera, la 
più sincera e bella di tutte le sue scritture, egli era ancorato 
in un porto di Giamaica con due caravelle così sdrucite che in- 
certa e lontana doveva apparire agli occhi suoi la speranza di 
rivedere la Spagna. L'oro delle leggende bibliche ch’egli aveva 
cercato con tanta fiducia e costanza era rimasto nascosto, ed 
egli non aveva raccolto che dei disinganni: pure non si scuora, 
e torna a ripetere ai sovrani, che lui, vecchio cadente, non 
altri che lui, provvederà alla restaurazione della Santa Casa: 
« Gerusalemme e il monte Sion han da essere riedificati per 
mano dei cristiani: chi debba essere lo dice Iddio per bocca del 
profeta nel decimo quartosalmo. L’abate Gioachino affermò che 
tale uomo doveva uscire di Spagna ». 

Nel maggio del 1505, un anno prima di morire, scrive a 
re Ferdinando una lettera nella quale reclama il mantenimento 
dei diritti e privilegi accordatigli con le capitolazioni del 17 
aprile 1492; e, nel riassumere i servigi da lui resi alle Corone 
di Castiglia e d'Aragona, egli insiste singolarmente nel rivestire 
d’un carattere miracoloso tutta la suà impresa da cima a fondo. 
Il gran Genovese, pure ignorando di avere scoperto tutto un nuovo 
mondo, valutava altamente l’opera propria; ma nel metterla 
in rilievo agli occhi del sovrano, a cui spettava ricompen- 
sarla, egli crede e sente di accrescere i meriti propri facendo 
di sè stesso lo strumento della Provvidenza. È un sentimento 
stranamente complesso, pel quale la coscienza della propria po- 
tenza si confonde con l'abbandono fiducioso in chi tutto può e 
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tutto sa; è un sentimento eminentemente medievale che ripugna 
a noi abituati a concepire l’esercizio della volontà umana in una 
libertà piena, che è spesso isolamento penoso. Ma deve tenerne 
larghissimo conto chi voglia spiegarsi la genesi e il processo 
dell’opera colombiana, quel conto insomma che ne teneva Co- 
lombo stesso, il quale, nel rendersi ragione della propria im- 
presa, non voleva a nessun costo riconoscersi debitore agli ar- 
gomenti della scienza umana, ch'egli aveva messi in opera per 
convincere gli altri della verità che a lui appariva in tutta la 
sua pienezza ed evidenza. Il grande navigatore non impugnò mai 
il valore dei dotti Portoghesi e Spagnoli che giudicarono sfavo- 
revolmente il suo progetto: egli ebbe solo a riconoscere e deplo- 
rare ch’essi non avessero neppure un granellino di quella fede 
che riduce le montagne all’obbedienza dell’uomo. 


CESARE DE LOLLIS. 











LA TRIBUNA POLITICA IN INGHILTERRA 


Il « Platform », o, per dirla nella nostra lingua, la « tri- 
buna politica » — volendo intendere con questa parola l’uso 
divenuto oggi così frequente in Inghilterra e così generalmente 
diffuso di parlare in pubblico nei comizi popolari intorno alle 
questioni ardenti del giorno — ha avuto una parte di molta im- 
portanza nello sviluppo storico della costituzione inglese. E, 
cosa strana in un epoca pur così feconda di ricerche storiche 
di ogni genere, è una parte che è rimasta fin qui pressochè ine- 
splorata. È il signor Jephson che ha teste colmato questa lacuna 
con un libro pregevolissimo per l’entità stessa dell'argomento e 
per l'ampiezza con cui l’ha trattato; (1) la sua opera forma il com- 
plemento indispensabile di tutti gli studi che sinora furon fatti 
sulla detta costituzione. 

Per lo più è in occasione delle elezioni generali politiche, 
quando cioè si tratta di fissare per un certo numero d’anni i 
sommi punti della politica imperiale, che il « platform » fa i 
suoi maggiori sforzi. In mille luoghi pubblici e privati l’aria 
echeggia allora delle voci degli oratori politici e del clamore 
delle moltitudini accorse a sentirli, dando spesso il sentimento 
popolare nelle più tumultuose e violente esplosioni. Lo si è visto 
anche nelle recenti elezioni. Non di rado però questo avviene 
anche a parlamento costituito, a proposito di elezioni parziali, e in 


(1) The platform ; its rise and progress, by HxeRY JePHSON, in two 
volumes. — London, Macmillan, 1892. 
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qualsiasi altra occasione in cui sia in gioco un interesse poli- 
tico, economico o sociale che commuova fortemente l'opinione 
pubblica. L'effetto di queste pubbliche manifestazioni popolari, 
sieno esse, come oggi sovente avviene, provocate dagli uomini al 
potere per difendere la loro politica, o dai candidati per acca- 
parrarsi il voto degli elettori, o dai capi-partito ed agitatori po- 
litici in favore di una data idea o riforma della quale vogliano 
preparare il trionfo, o da qualsiasi altro per qualsivoglia scopo 
o interesse politico, è, in fondo, presa la cosa in grande e in 
riguardo alla totalità del paese, sempre lo stesso: quello cioè di 
tendere a mettere sempre più all’unisono il Parlamento e il 
Governo col popolo, procurando fra di essi quell’affiatamento 
costante che è indizio e garanzia in pari tempo del libero vi- 
vere civile e di forza e stabilità delle istituzioni. Delle nazioni 
d'Europa l'Inghilterra è la sola che abbia saputo conseguire un 
così gran risultato; essa è il solo paese che possa veramente 
dirsi al sicuro da quei turbamenti e da quelle violenti commo- 
zioni politiche che la mancanza o il mal uso della libertà so- 
gliono arrecare in mezzo alle società umane. 

Ma questo risultato non fu conseguito in un giorno. Esso fu 
anzi il premio di una lunga lotta sostenuta fra le più ardue 


e sconfortanti peripezie. Il diritto che ora il popolo inglese pos- 
siede pienissimo di disporre nei pubblici comizî della sua politica 
e delle sue sorti gli fu lungamente contrastato dallo spirito di pri- 
vilegio e di monopolio. Ma ogni conquista umana non è durevole 
se non in ragione dei sacrifici che ha costati. Il popolo inglese 
è libero essenzialmente perchè seppe e volle lungamente e forte- 
mente combattere. 


Il diritto di comizio (meeting), 0, come diciamo noi, il diritto 
di riunione, non si vede contemplato nella « Magna Charta », nè 
in alcuna delle « Carte » riconfermate in seguito tante volte dai 
re inglesi. Non si parla in quelle Costituzioni di altro diritto pub- 
blico che di quello del Re, dei Pari e dei Comuni. L'idea di assem- 
blee popolari discutenti gli affari pubblici in concorrenza e in op- 
posizione ai Corpi dello Stato, non si sarebbe in quei tempi, per 
varie ragioni, forse neanche potuta concepire. I comizî e la tri- 
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buna politica vengono molto più tardi e non cominciano ad acqui- 
stare una reale importanza che verso la metà del secolo scorso, 
quando il popolo cresciuto col commercio in ricchezza e in forza 
non trovava più nel Parlamento, com’era allora, e come rimase 
fino alla terza decade del presente secolo, costituito, una rappre- 
sentanza adeguata ai suoi nuovi interessi e alla sua potenza 
effettiva nello Stato. L'azione della tribuna politica tende allora ad 
emendare questo stato di squilibrio fra la potenza effettiva e 
quella costituzionale del popolo, trasportando il centro di gravità 
della politica imperiale dal Parlamento privilegiato e imperfetto, 
stato creato dalla Magna Charta, nell'ambiente largo e comprensivo 
della nazione parlante nei suoi pubblîci comizîì. Presa nelle sue 
linee generali, l’azione del « platform » dal giorno che nacque 
in poi non è stata che questa. 

Se non che il Parlamento non voleva cedere a questa pres- 
sione che gli veniva dal di fuori, nè in alcun modo subire in- 
torno ai suoi atti e alla sua politica la dipendenza e il sindacato 
che gli oratori popolari minacciavano di volergli imporre dalla 
tribuna dei pubblici comizì. Questa pretesa del Parlamento alla 
sua insindacabilità e la pretesa opposta del popolo di esercitare 
un diritto costante di critica sull’opera di quello sono già visibili 
nei primi comizi di cui si ha notizia. Esse poi ci appariscono in 
tutta la loro forza nella notissima questione di John Wilkes. 
Fra i casi che occuparono allora e poi la tribuna politica, questo 
di John Wilkes merita di essere particolarmente notato per il 
gran movimento popolare cui diede luogo, movimento cui presero 
parte gli oratori e gli uomini politici più illustri di quel tempo. 

John Wilkes era un uomo di ordinaria levatura ed aveva un 
nome screditato : « degno di galera », lo diceva il dottor John- 
son, che però non misurava mai le sue espressioni. Egli era 
giornalista e uomo politico. Nel 1762 aveva fondato un giornale 
di opposizione al governo, The North Briton, e nello stesso 
anno gli elettori di Aylesbury lo avevano scelto a loro deputato 
nel primo Parlamento di Giorgio III. Un numero di quel gior- 
nale, il celebre numero 45, nel quale il Wilkes attaccava viva- 
mente il discorso della Corona, riversandone però il biasimo 
sui ministri, gli attirò la collera del Governo, che fece 
questrare il giornale e metter lui in prigione. Nell'anno 
guente per un eguale addebito fu espulso dalla Camera. Ma 
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elettori di Middlesex lo vendicarono rimandandolo in Parla- 
mento in capo di lista. Nuovamente espulso per aver censurato, 
in una lettera a non so quale ministro, il procedere del Governo 
a suo riguardo, fu nuovamente eletto ad unanimità. I Comuni 
allora prendono l’audace risoluzione di dichiarare la sua elezione 
nulla. E gli elettori di Middlesex lo rieleggono un’altra volta. E 
la Camera annulla un’altra volta l'elezione dando il seggio al 
colonnello Luttrell, quantunque nella nuova prova delle urne 
non avesse avuto che 296 voti in concorrenza col Wilkes che. 
ne aveva avuti 1143. 

È incredibile l'indignazione che produsse in paese questo 
procedere violento e provocatore del Parlamento e del Governo; 
essa si manifestò con una forza ed una universalità di cui prima 
non si aveva avuto esempio. I primi a risentirsene furono na- 
turalmente gli elettori della contea di Middlesex, i quali si ra- 
dunarono in gran numero per deliberare intorno ai mezzi più 
adatti per mantenere inviolati i loro diritti e privilegi e la 
libertà delle elezioni. Essi compilarono un indirizzo al Re, nel 
quale chiedevano riparazione non solo del bando decretato dai 
Comuni contro il loro eletto, ma di molti altri scandalosi arbi- 
trii e soprusi da essi e dal Governo commessi durante le ripe- 
tute campagne elettorali delle quali il Wilkes era stato il fortu- 
nato campione. Il loro esempio fu seguito dai cittadini di Lon- 
dra, di Westminster, di Bristol e di moltissime altre città e 
contee, essendosi così reso evidente che « la causa degli elet- 
tori di Middlesex era realmente, come dicevano nel loro indi- 
rizzo gli elettori di Worcester, « la causa di tutti gli elettori 
del Regno Unito ». Non si era, come ho detto, avuto mai una 
eguale e così forte e universale manifestazione del sentimento 
popolare intorno a una cosa d’ interesse pubblico. Nelle agitazioni 
anteriori, come quella del 1763 contro una certa tassa sulle be- 
vande, non avevano preso parte che una classe della società e una 
regione isolata. Ma all’agitazione contro il Parlamento e il Governo 
nell'affare Wilkes si può dire che s'era associato tutto il paese. 
Oratori di ogni regione e di ogni classe sociale avevano tuonato 
dalla tribuna de’ comizi popolari contro il Governo; tutti senti- 
vano che nella questione Wilkes si trattava di un gran principio 
di diritto costituzionale, e che era in causa la libertà stessa. 

Gli sforzi della tribuna popolare nel caso Wilkes alfine 
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trionfarono. Nelle elezioni generali del 1774 il Wilkes fu rie 
letto, e questa volta i Comuni non si opposero a che egli occu- 
passe il suo seggio. La Camera anzi votò una risoluzione con 
cui condannava come « sovversivi dei diritti di tutto il corpo 
degli elettori del Regno Unito » gli ordini, le dichiarazioni e riso- 
luzioni sue precedenti relative all’elezione Wilkes. Il trionfo del 
Wilkes e della tribuna politica che aveva sposata la sua causa 
non avrebbe potuto essere più completo. Il Governo e i Comuni 
erano stati costretti a rendere omaggio alla libertà del corpo 
elettorale e a piegarsi all'opinione pubblica che aveva così seve- 
ramente riprovato il loro procedere. Ma in fondo quello non do- 
veva essere per allora che un omaggiò sterile. Rimasero gli stessi 
uomini al potere e lo spirito del loro governo non mutò in 
nulla da quello di prima. 

È curioso vedere a proposito del caso Wilkes come il Go- 
verno si difendeva nella Camera dei Comuni dalle accuse che 


gli erano mosse, e quale era la sua base legale di fronte al 
l’ agitazione popolare che rumoreggiava a danno suo e dei 
Comuni fuori del Parlamento. I conservatori avevano su que 
sto punto una teoria loro propria che mantennero anche in 
tutte le altre agitazioni della tribuna pubblica che in seguito 


avvennero e che costituiva il fondo stesso del loro sistema di 
governo. 

Dapprima, a somiglianza di tutti i poteri costituiti, e con 
tanto maggior coraggio quanto più erano fondati sul falso, i 
conservatori dicevano che quel movimento popolare scatenatosi 
in paese a favore del Wilkes non era che un affare messo 
su da pochi faziosi interessati a turbare la pace pubblica e a 
procurare guai al Governo. Comizi diversi e numerosissimi, pe- 
tizioni recanti diecine di migliaia di firme, discorsi a migliaia in 
ogni angolo del paese chiedenti riparazioni di soprusi e di viola- 
zioni delle libertà pubbliche e personali, tutto questo non era, 
per i conservatori, che un maneggio, una messa in scena artifi- 
ciale architettata da gente malintenzionata. Ma fosse pure stato 
serio e sincero quel movimento, il popolo aveva egli il diritto 
di porsi colle sue lagnanze, colle sue critiche, colle sue agita- 
zioni al disopra della Camera dei Comuni e dettarle in certo 
modo la legge? Assolutamente no, dicevano i conservatori. Il Par- 
lamento, secondo essi, era, in virtù della stessa costituzione, 
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al di sopra del paese e insindacabile durante tutto il tempo 
della legislatura, e per qualunque cosa facesse o dicesse, da qual- 
siasi opinione isolata o collettiva si manifestasse al di fuori di 
esso. Questa era la teoria costituzionale ch’ essi sostenevano 
nel caso Wilkes e che sostennero poi in ogni altra agitazione 
consimile. I clamori delle moltitudini non dovevano poter nulla 
sulle decisioni del Parlamento. I Comuni dovevano, per ogni 
riguardo legislativo, considerarsi come il vero, proprio e solo 
popolo inglese che la costituzione riconosceva; anzi, la Ca- 
mera stessa dei Comuni avrebbe dovuto, a giudizio di un oratore 
che difese in quei giorni dinanzi ad essa questa tesi, più pro- 
priamente chiamarsi « il popolo d’Inghilterra ». Il sottoporre, 
come volevano gli oratori dalle pubbliche tribune, l’ opera di 
questo gran corpo politico alla direzione e al sindacato del po- 
polo raccolto nei comizi, era un « rovesciare ogni sano principio 
costituzionale, e incoraggiare, come scriveva il re Giorgio III a 
lord North, il disprezzo delle leggi e di quella subordinazione 
che è garanzia della vera libertà ». 

La causa della tribuna popolare non mancava però di di- 
fensori dentro e fuori del Parlamento; e alcuni di essi illustri, 
come Savile, lord Chatham, Edmondo Burcke. Costoro sostenevano, 
in opposizione alla accennata teoria de’ conservatori, che il po- 
polo aveva pieno diritto di discutere pubblicamente gli atti della 
Camera dei Comuni e di influire con questo mezzo sulla dire- 
zione della politica generale del paese; che era anzi nello spirito 
della costituzione inglese, che i membri del Parlamento si man- 
tenessero in continuo affiatamento coi loro elettori ritraendone 
da questo scambio di sentimenti e di opinioni efficacia di convin- 
zioni e di condotta. « La rivoluzione del 1688, diceva Erskine, 
ha stabilito il vero principio di ogni costituzione politica affer- 
mando l’immutabile diritto del popolo di correggere il suo Go- 
verno ». E Chatham nella Camera dei Lordi: « La libertà dei 
sudditi è stata violata non solo nelle provincie, ma nel recinto 
stesso del Parlamento; il popolo ha diritto di lagnarsene e di 
chiedere riparazione; è bene ch’esso non rientri in calma prima 
che giustizia gli sia fatta; piuttosto perire in una lotta gloriosa 
per i suoi diritti che comprare una quietudine vile a spese del 
minimo dei suoi diritti costituzionali: noi dobbiamo tener più 
conto del corpo collettivo del popolo che dei suoi rappresentanti: 
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cinquecento deputati sono da meno di dieci milioni di inglesi, e 
se noi dobbiamo avere un conflitto procuriamo di aver dalla 
nostra la nazione inglese ». Ed Edmondo Burcke, dopo di aver 
constatata la serietà e la giustizia del movimento popolare, ed 
inveito contro la maggioranza della Camera dei Comuni che 
pretendeva di essere essa sola la nazione: « Io amo, soggiunse, 
il grido del popolo che insorge contro l'ingiustizia e la violenza. 
Quel grido disturba i vostri sonni, ma è il segnale dell’ incendio 
e vi salva dal perire nelle fiamme ». 

Malgrado però questi eloquenti sforzi dei rappresentanti della 
causa popolare, e quantunque la Camera dei Comuni avesse, come 
ho detto, finito per riconoscere la validità dell'elezione Wilkes 
e il torto suo di averla combattuta, la teoria costituzionale dei 
conservatori, per allora, in sostanza, prevalse. La Camera passò 
all'ordine del giorno sulle petizioni popolari che erano state rac- 
colte e che chiedevano riparazione degli arbitrii e dei soprusi 
del Governo. 

Ebbe a un dipresso un egual risultato il movimento della 
tribuna popolare, non certo meno intenso e universale di quello 
dianzi menzionato, che si manifestò durante il Ministero di lord 
North contro la guerra americana e la politica dispenditrice e 
rovinosa del Governo, e ciò quantunque si fosse in quell’occa- 
sione cominciato a dare al movimento popolare un principio di 
organizzazione con la istituzione di un Comitato centrale a Londra, 
atto ad imprimergli unità d’intenti e di direzione. Alla tribuna 
popolare, quasi appena inaugurata, non arrideva la fortuna. Le 
elezioni del 1870 mandarono al Parlamento quella stessa mag- 
gioranza contro la quale essa aveva tanto tuonato nei pubblici 
comizi, accusandola di essere la causa prima ed unica di tutte 
le calamità del paese. Ciò depresse e scoraggiò grandemente il 
partito liberale, il quale si vede verso questo tempo mandare 
rimpianti e lamenti, che accennano quasi ad un elogio funebre 
della causa liberale stessa. 


II. 
Egli è che lo spirito di libertà che aveva informato la ri- 


voluzione del 1688, si era dileguato dalla Camera dei Comuni 
esaurendo in certo modo sè stessa nella fatica durata per farla 
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trionfare. Conquistate le libertà parlamentari, che erano state 
cagione della lunga lotta da essi sostenuta con gli Stuardi, i Co- 
muni credettero che il paese non avesse oramai altre conquiste 
liberali da desiderare; epperò essi non pensarono più che a mag- 
giormente raffermarsi nella posizione privilegiata che già ave- 
vano nella costituzione; e a questo scopo non rifuggirono dal- 
l'unirsi e dal far causa comune con la Corte, un giorno loro av- 
versaria, e coi Lordi, per dividersi con questi l'impero del paese. 

È in siffatte disposizioni della Camera dei Comuni, è in questa 
situazione rispettiva dei maggiori poteri pubblici che la tribuna 
politica nacque e diede i primi segni di vita. Quello che era 
da aspettarsi avvenne. Per la Corte, i Lordi e i Comuni, uniti 
in alleanza, questo sorgere dalle ime viscere del paese di una 
nuova potenza che minacciava di sovrapporsi ad essi li indusse 
a porsi in difesa e possibilmente schiacciarla. 

Presso un popolo dotato di un temperamento politico meno 
equilibrato e solido di quello inglese, un tale stato di conflitto 
fra l'opinione popolare, che tendeva al progresso, e i poteri pub- 
blici, che vagheggiavano la nazione come cristallizzata in sè 
stessi, avrebbe inevitabilmente portato a una crisi pericolosa 
per la libertà, alla dittatura di una parte del paese sull’altra. 

Ma gli inglesi, passando in continue riprove al vaglio della 
politica opportunità il valor specifico effettivo di quelle due 
forze in contrasto, seppero, prendendo via via il buono da ognuna 
di esse, salvarsi da tanta politica iattura, farle anzi convergere 
ambedue al maggior bene del paese e al trionfo della libertà. 
Certo che la pretensione del Parlamento di voler essere egli 
solo la nazione e di non ascoltar nell'opera sua che la volontà 
e l'ispirazione propria era ingiusta e tirannica. Ma anche la 
tribuna popolare aveva i suoi inconvenienti e i suoi pericoli. 
Se non era vero che le agitazioni tribunizie non fossero, come 
i conservatori dicevano, che un affare messo su da pochi fa- 
ziosi interessati a turbare la pace pubblica, certo è però che 
erano da pochi promosse e maneggiate; i più non facevano che 
seguire, come avviene in tutte le agitazioni simili, la corrente, 
spesso del tutto inconscii di ciò che facevano o volevano. E an- 
che nelle agitazioni di più universale apparenza qualche regione 
o classe sociale rimaneva sempre in disparte, nicchiando o cen- 
surando. Le domande inoltre della tribuna popolare erano spesso 
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eccessive e spropositate e accendevano malsane passioni nelle 
moltitudini; e il tumulto e la violenza che non di rado s’accom- 
pagnavano ai comizi popolari allarmavano a ragione più o meno 
tutte le classi della società. Il sorgere dunque di questa nuova 
potenza con aspirazioni indefinite, tumultuosa, irregolare e ir- 
responsabile, non era, ripeto, senza inconvenienti e pericoli. Di 
fronte ad essa il Parlamento aveva per sè il prestigio della tra- 
dizione, la forza che hanno dovunque e sempre i poteri costi- 
tuiti e la potenza degli interessi sociali esistenti. Esso era in 
buone condizioni di difendersi, e si difese. 

A questo punto è opportuno il dire che i comizi popolari 
e la voce degli oratori politici non avevano al tempo di cui 
parliamo, come non l’hanno neanche presentemente, tutta quella 
libertà che generalmente si suppone. Essi erano soggetti a leggi 
e consuetudini che prendevano, al modo inglese, forza e rigore 
secondo i luoghi, il tempo e l'opportunità; e di queste è d’uopo 
tenere brevemente parola. 

Anzitutto un pubblico comizio non poteva aver luogo senza 
il permesso del lord luogotenente o dello sceriffo della Contea. 
E ciò non già per alcuno statuto o legge particolare, ma per 
effetto della consuetudine, essendosi sempre visti convocare a 
quel modo i comizi di cui si aveva memoria. Ai comizi poi così 
convocati non potevano in principio assistere che i possessori 
di allodii (freehotders), quelli cioè che avevano il diritto eletto- 
rale. Il che derivava dal fatto che non si solevano anticamente 
tener comizi che in occasione delle elezioni; il diritto di co- 
mizio era così a quel tempo, come il diritto elettorale, il privi- 
legio di una classe. Ma in progresso di tempo e a misura che 
la tendenza e l’interesse della vita pubblica si sviluppavano, esten- 
dendosi al popolo in generale, prevalse il diritto di convocare 
comizi anche senza il permesso del pubblico funzionario chia- 
mando ad assistervi non solo i freeholders, ma tutti gli abitanti 
della contea, solo che la convocazione venisse da qualche per- 
sona di autorità del luogo. Esempi di comizi così convocati si 
hanno almeno fin dal 1780, in occasione del movimento popo- 
lare contro la guerra americana e per le economie, senza che 
l’autorità vi abbia interposto opposizione o li abbia repressi. 

Ma per questo era necessario che il comizio fosse legale. 
Legali erano sempre i comizi che si tenevano in occasione delle 
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elezioni, considerandosi essi, come ho detto, un’ appendice del di- 
ritto elettorale. Ma gli altri comizi potevano essere illegali? Quali 
erano questi comizi illegali? Erano considerati tali quei comizi 
che, constando di più di dodici persone, tendevano a rompere la 
pace sociale, « la pace del re », come dicono in Inghilterra; in tal 
caso il magistrato poteva, a tenore della legge sui disordini pub- 
blici (Riot Act) del 1714, ordinarne la dispersione, e se i con- 
venuti non ottemperavano, entro un’ora, all’intimazione, si ren- 
devano passibili di pene gravissime, che potevano andare fino a 
quella di morte. Spettava poi al giurì di determinare se il co- 
mizio era legale o illegale e, in conseguenza, il grado di colpa 
dei convenuti. 

Ma era ben più facile determinare la legalità o la illega- 
lità dei comizi pubblici che non quella dei discorsi che vi si 
pronunziavano. Questa difficoltà appare evidente anche oggi in 
tutti gli Stati liberi, dove essa si risolve ordinariamente col cri- 
terio delle maggioranze, che è il criterio dell'opportunità, non 
certo quello della legalità e della giustizia politica. E pure è 
questo un punto importantissimo, perocchè vengono intorno ad 
esso in conflitto da una parte il diritto sacro della parola e del- 
l'opinione e dall'altra le esigenze supreme dell’ordine pubblico, 
esigenze che involgono gli interessi e il benessere della so 
cietà tutta. Verso il tempo in cui siamo, cioè verso l’ultima 
parte del secolo decimottavo, la libertà della parola nei pub- 
blici comizi era piuttosto ristretta. La legislazione che la re- 
golava era quella stessa che riguardava la stampa. Blackstone 
nei suoi « Commentaries » e Burgh nelle sue « Political Di- 
squisitions » pongono in principio che ognuno ha diritto di 
dire in pubblico tutto ciò ch’egli pensa del Governo e di chi 
lo rappresenta, ma che però egli è responsabile degli « abusi « 
della sua parola. Ora questa parola « abuso » era abbastanza 
larga, e il Governo la interpretava come voleva. Il Lord Chief 
Comyns, nel suo « Digest of the English Law » definisce il 
libello, cioè ogni abuso di parola e di stampa « una contu- 
melia o accusa pubblica atta a diffamare il Governo, un ma- 
gistrato o un privato qualsiasi ». E il Lord Justice Stephen 
nella sua « History of the Criminal Law of England » chiama 
libello qualsiasi censura stampata intorno a un uomo pubblico 
come tale, o circa alle leggi e le istituzioni del paese ». Il che 
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induce il Jephson a dire con ragione che con una siffatta legis- 
lazione era impossibile ogni seria discussione, ogni vera libertà 
di stampa e di tribuna; tanto più che l’autore del libello non 
era ammesso a dar la prova dei fatti da lui allegati. 

Non ostante però la guerra che il Governo e il Parlamento 
le facevano, e le restrizioni con le quali la giurisprudenza in- 
tralciava la sua azione; la tribuna politica viveva e lasciava ogni 
giorno sperar meglio di sè nell’avvenire. Il solo fatto che gli 
affari pubblici erano portati in discussione nei comizi popolari, 
appassionandovisi gli animi e illuminandovisi nella vivacità dei 
dibattiti gli interessi e le stesse alte idealità della patria, era 
già di per sè stesso un bene e un guadagno. « Poca favilla 
gran fiamma seconda ». Col tempo l’interesse della pubblica di- 
scussione andava via via aumentando; sempre nuovi accoliti 
venivano associancdosi alle agitazioni della tribuna pubblica. In 
queste cose non sono che i principii che sono difficili. Verso 
questo tempo era stato tolto il divieto che impediva la pubbli- 
cazione delle discussioni della Camera dei Comuni; nuovo in- 
centivo questo alle discussioni della tribuna pubblica. La libertà 
delle discussioni parlamentari induceva a desiderare una eguale 
libertà per quelle della tribuna pubblica. L'essenziale era di 
combattere, rivelare al paese i danni, gli abusi, le corruzioni, 
gli sperperi dell’amministrazione, provocare in questo modo la 
lotta, lo stimolo a desiderare, a volere la riparazione dei mali 
allegati: in questo rispetto una battaglia anche perduta era sempre 
un guadagno: nella lotta lo spirito si acuiva, si addestrava, si 
rendeva forte per le future rivincite; si preparava insomma il 
campo per le grandi lotte della libertà a cui gl’inglesi dove- 
vano presto assistere. 

Se non che sopraggiunse in questo mezzo un avvenimento, 
il quale, pur dovendo in apparenza aiutare lo sviluppo della 
causa liberale, invece lo arrestò imponendogli una lunga sosta. 
Questo avvenimento fu la rivoluzione francese. 


III 


Quando scoppiò la rivoluzione francese l’ Inghilterra poteva 
per certo generale indirizzo politico paragonarsi a qualche altro 
paese del continente, all'Italia, per esempio. In ambedue i paesi 
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v'era la tendenza alle riforme; soltanto in Italia la spinta alle 
riforme veniva dall'alto, dai sovrani, e le riforme stesse avevano 
un carattere più sociale ed economico che politico, mentre in 
Inghilterra la spinta veniva dal basso e le riforme che si re- 
clamavano erano di natura essenzialmente politica. Lord North, 
il rappresentante dell’alto torismo, era caduto; il Ministero whig 
Rockingham-Shelburne-Fox, che gli era succeduto, aveva avuto 
una breve vita; ma dopo il Ministero di coolizione Fox-North 
era giunto al potere Pitt. E non era egli Pitt il partigiano della 
riforma parlamentare ? Egli infatti presentò subito al Parlamento 
un apposito progetto. Il suo bdil era caduto; ma un grande esem- 
pio era stato dato; in un paese così largamente aperto al senso 
della verità e della giustizia politica, l’ idea della riforma avrebbe, 
in ultimo, per certo trionfato. Se non che la rivoluzione francese 
venne, come ho detto, a interrompere questo movimento. Uno 
dei primi e più notevoli effetti che ebbe in Inghilterra quel 
grande avvenimento fu di scindere in due il partito wwkig, una 
parte del quale, e il celebre Burke era del numero, andò ad 
ingrossare le file dei forîes, paurosi tutti che il rivoluzionismo 
francese impiantandosi in Inghilterra vi alterasse le fattezze 
delle libertà paesane; o peggio, vi sovvertisse la costituzione 
stessa del paese. Fu questo sentimento che, impossessatosi delle 
maggiori e più influenti classi del paese, impedì per lunghi anni 
le riforme e lo sviluppo della causa popolare. 

Erano cose da aspettarsi. Esisteva infatti un deciso contrasto 
fra il concetto che gli inglesi avevano della libertà politica e 
quello che i rivoluzionari francesi avevano nuovamente intro- 
dotto. Per gl’ inglesi la libertà era qualche cosa di concreto 
che assumeva sostanza, forma e diritto di essere da una data 
persona, luogo o corporazione in cui s'incarnava, mentre che, 
secondo la dottrina rivoluzionaria francese, essa era un diritto 
astratto inerente alla natura umana stessa, epperò universale e 
incarnantesi in ogni uomo soltanto perchè uomo. La libertà in- 
glese si fondava sopra la consuetudine, sopra una concessione, 
ed era un privilegio; la libertà francese sopra un'idea meta- 
fisica e conduceva al livellamento sociale e all’eguaglianza. 
Erano due modi d’ intendere la libertà totalmente opposti l’uno 
all’altro. I principii della rivoluzione francese non potevano 
quindi avere fortuna in Inghilterra. Essa v’ebbe certo molti ade- 
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renti, ma soltanto nelle classi inferiori della società: le altre 
classi non ne furono quasi tocche. 

Per questa ragione, la tribuna politica non poteva, in quei 
tempi universalmente dominati dalla rivoluzione francese, spe- 
rare di avere in Inghilterra alcun trionfo. Essa vi venne co- 
stantemente, e con tanto maggior rigore quanto maggiore era 
il pericolo, combattuta e repressa. E, bisogna dirlo, una tale 
ostilità non era più ora come prima unicamente ispirata dal 
l'interesse e dalla gelosia del Parlamento e della Corona inte- 
ressati a voler dominare soli il paese, ma dalla influente opinione 
delle classi superiori del paese, avverse per -forte istinto e per 
la peculiare loro educazione politica alla libertà francese. 

L'argomento che allora più preoccupava l’ opinione popo- 
lare e la tribuna politica era quello che si riferiva alla riforma 
del Parlamento; e ciò costituiva ad un tempo la causa delle 
maggiori repressioni da parte del Governo. 

La questione era antica ed aveva già in varie occasioni 
agitata l'opinione pubblica. Era in fondo la prima e la più grande 
questione inglese, quella che involgeva in sè tutta la fortuna del 
popolo e l’ avvenire della libertà stessa. Un giorno Edmondo 
Burcke parlando, a proposito delle agitazioni popolari causate 
dai disastri della guerra americana, dei mali da cui il paese 
era afflitto, ebbe a dire: « Tutti i nostri mali ci vengono da un 
Parlamento mal composto, malissimo eletto, corrotto e venale ». 
È ciò che'con minore autorità avevano detto infiniti altri oratori 
prima di lui e che infiniti altri oratori ebbero poi in mille oc- 
casioni a ripetere. I difetti dell'elezione e della rappresentanza 
politica in Inghilterra erano infatti enormi, e davano alla co- 
stituzione sociale del paese un aspetto di barocco degno in tutto 
dei tempi medioevali in mezzo ai quali era nata. Pochi cenni 
basteranno a mostrarlo. Per quanto riguarda il diritto elettorale, 
appena 15,000 elettori sopra una popolazione di circa 3,000,000 
di adulti maschi lo possedevano. Quei 15 mila elettori erano i 
grandi privilegiati del paese. Generalmente parlando i papisti e 
in molti borghi, anche i protestanti dissidenti, erano di fatto 
esclusi dal diritto di voto. Questo nella realtà non apparteneva 
che ai freeholders (possessori di allodii). Chiunque altro, per 
ricco che fosse in valori commerciali, fondi pubblici, o per ren- 
dite di qualsiasi altra natura, non aveva il suffragio politico. 
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Questo era già un male enorme, ma lo aggravava ancora la 
distribuzione incredibilmente assurda delle circoscrizioni eletto- 
rali. Molti borghi con poche diecine di abitanti, o con nessun 
abitante, com'era il caso di Old Sarum, mandavano deputati al 
Parlamento, mentre altri vasti borghi e città non ne manda- 
vano affatto, o ne mandavano in quantità del tutto sproporzio- 
nata alla loro popolazione e ricchezza. A voler rappresentare in 
poche cifre questa condizione di cose, quarantasei - luoghi in 
nessuno dei quali il numero dei votanti eccedeva i cinquanta, 
mandavano al Parlamento 90 membri; altri 19 luoghi, dove il 
numero degli elettori era inferiore ai 100, mandavano 37 membri; 
e infine altri 26 luoghi, nei quali i votanti erano al di sotto di 
200, nominavano 52 deputati. A concretare la situazione con 
una cifra anche più eloquente, 154 individui mandavano, col 
loro voto, 0 coll’influenza della loro raccomandazione, 307 de- 
putati ‘al Parlamento, ossia una decisa maggioranza. Il governo 
del paese era dunque in mano di 154 persone. Evidentemente il dire 
che un Parlamento cosiffatto rappresentasse il paese era una 
derisione. 

Qual meraviglia se la questione della riforma parlamentare 
fu portata alla tribuna politica non appena questa diede i suoi 
primi segni di vita? Essa ebbe per campioni i migliori intel- 
letti di quel tempo: Burke, Fox, Chatham, Richmond e lo stesso 
Pitt, il quale anzi presentò, come s'è visto, appena giunto al 
potere, nel 1784, al Parlamento un apposito progetto di riforma. 
Tutto inutile. L'autorità del gran ministro non era valsa più 
delle agitazioni della tribuna politica a indurre la Camera dei 
Comuni a riformarsi. Questa diceva ora, a proposito del progetto 
Pitt, che era inopportuno dare una riforma al paese che non 
la chiedeva, essendovi soltanto qualche petizione in favore di 
essa. Quando poi le petizioni erano molte e imponente il movi- 
mento popolare, la Camera dei Comuni diceva ch’essa stava bene 
così costituita com'era: che ad ogni modo se la riforma aveva 
ad esserci, l'iniziativa doveva sorgere dentro i Comuni stessi e 
non presentarsi come una minaccia dal di fuori. Il paese doveva 
avere in questo, come in ogni altro affare di pubblico interesse, 
piena fede nella saviezza e nell’energia del suo parlamento. 

I tempi della rivoluzione e dell'impero furono i più tristi 
e sconfortanti per la tribuna politica, avendovi subìto innume- 
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revoli jatture e sconfitte. Alla ragione già indicata che i Co- 
muni, interroriti dalla rivoluzione francese e dallo spirito di 
proselitismo dei suoi adepti, erano alieni dallo incoraggiare in 
casa loro qualsiasi movimento liberale, s'era poi aggiunta la 
guerra colla Francia, la quale impediva di disperdere in altre 
cose l’attenzione e la forza del paese. L'opinione popolare voleva 
veder cessata la guerra, perchè era causa di un gravissimo ma- 
lessere pubblico, del quale le classi inferiori più particolarmente 
soffrivano. Si credeva di pervenire a questo scopo riformando 
il Parlamento in modo che rappresentasse veramente il po- 
polo, tutto il popolo, additando una politica conforme ai veri 
bisogni e interessi suoi. Le agitazioni della tribuna politica du- 
rante tutto il detto periodo della rivoluzione e dell'impero fu- 
rono infatti pressochè esclusivamente dirette a questo fine. Un 
Parlamento cosiffatto sarebbe stato senza dubbio per la pace, 
che era il gran bene che il popolo invocava. Ma v’erano forti 
ragioni per la guerra, e queste prevalsero. 

Ho già accennato più sopra alle leggi e alla giurisprudenza 
che era in vigore in Inghilterra rispetto ai comizi e alla libertà 
di stampa e di parola. E quella e questa lasciavano come s'è 
potuto vedere, al Governo la mano discretamente libera per re- 
primere le agitazioni popolari che tanto lo infastidivano e lo 
conturbavano nel maneggio della sua politica continentale. Esso 
seppe valersene per i suoi fini. 

Nel novembre del 1792, e quasi in risposta al conte Grey, 
il quale, non essendo ancora a quel tempo fra i Lordi, s'era 
fatto eco in Parlamento di una domanda di riforma parlamen- 
tare votata pochi mesi innanzi da un gran comizio a Londra, 
il Governo fece processare e condannare un tal Frost pel solo 
fatto di aver detto in un pubblico caffè di essere favorevole al- 
l'uguaglianza, soggiungendo di non vedere la ragione per cui 
un uomo dovesse essere da meno di un altro in una società 
costituita razionalmente e secondo i dettami del diritto na- 
turale. Molte altre persone in quel torno erano per colpe si- 
mili quasi ogni giorno processate e condannate a pene più 0 
meno gravi. Poco dopo, nell’agosto del 1793, si ebbe la prima 
vittima della tribuna politica. Un tal Muir, partigiano, come 
Burke, Grey e tanti altri, di una riforma moderata del Parla- 
mento, fu condannato a quattordici anni di deportazione per 
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certe sue vivaci parole, pronunziate in un pubblico comizio, che 
i giudici interpretarono come sediziose e sleali al Re e al Go- 
verno. Per incriminazioni simili fatte loro in occasione di un 
gran comizio per la riforma parlamentare, che aveva avuto luogo 
l'anno seguente a Edimburgo, furono condannati ad un’eguale 
gravissima pena Skirving, Margarot, Gerrald e qualche altro. 
Poi, sotto l'imputazione di aver tramato di convocare a Londra 
una gran Convenzione diretta a soppiantare i Comuni ed esau- 
torarli, erano stati arrestati e processati sotto titolo di alto tra- 
dimento Hardy, Horne e Yorke, capi di certe società liberali 
del paese. Ma, difesi da quel gran campione della tribuna po- 
litica che era dinanzi ai tribunali l’' Erskine, essi poterono sfug- 
gire alla pena capitale: ne escirono con qualche anno di pri- 
gione e qualche multa. 

Tutte queste persecuzioni però non avevano scoraggiato i 
fautori della riforma e della causa popolare. Comizi succedevano 
a comizi: i punti portati alla tribuna pubblica erano sempre 
gli stessi: cessazione di una guerra rovinosa, parlamenti an- 
nuali, suffragio universale. Notevoli soprattutto furono quelli te- 
nuti nei campi di San Giorgio e nei campi di Copenhagen; 
vuolsi che a quest’ultimo comizio assistessero 150,000 persone; 
vi si era tenuto un linguaggio forse un po’ più vivo e accen- 
tuato del solito, essendovisi adombrata la possibilità che il po- 
polo, lungamente offeso nei suoi diritti più sacri, non ricorresse 
a illegali propositi di vendetta. Pochi giorni dopo il re, mentre 
recavasi in carrozza al Parlamento, fu pubblicamente insul- 
tato con fischi, urli e minaccie e al grido di « abbasso la guerra! 
abbasso Pitt! abbasso la carestia! Pace! Pace! » Il popolo era 
evidentemente in una temperie agitatissima. Il Governo non 
credette di poter più indugiare a pensare al modo di garantire 
l'ordine pubblico e le istituzioni esistenti. Fece sospendere 
l’«Habeas corpus »: più fece adottare dal Parlamento una serie 
di leggi destinate a sopprimere in fatto, temporariamente, ogni 
libertà di parola e ammutolire, per dir così, il paese. Il bill 
contro i comizi sediziosi (seditious meetings bill) disponeva fra 
le altre cose che nessun comizio di più di 50 persone potesse 
più tenersi, e il magistrato era di più autorizzato a reprimere 
sul fatto ogni parola o manifestazione che gli paresse avversa 
alle leggi e istituzioni del paese e minacciosa all'ordine pubblico; 
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i contravventori erano puniti con pene gravissime che anda- 
vano fino alla morte. Questi provvedimenti uniti ad una legge 
che sopprimeva le società liberali esistenti e non permetteva il 
sorgere di altre simili ottennero il loro pieno effetto e sparsero 
un vero terrore in tutto il paese. Per varii anni la voce della 
tribuna pubblica e ogni altra simile libera manifestazione poli- 
tica quasi interamente tacque, o non si fece sentire che in 
casi speciali, come per esempio, in occasione degli scandali pub- 
blici di Lord Melville e del duca di York, e in quello della 
vendita delle sedi parlamentari. Si andò in questo modo fino 
alla fine del gran dramma napoleonico. 

Ma al tornar della pace, nel 1815, gli abusi, la corruzione, 
la violenza, e la tirannia del Parlamento divennero nuovamente 
causa di agitazione popolare, tanto più che la pace non aveva 
in nulla diminuito le gravezze pubbliche, nè lenito il malessere 
economico che affliggeva da tanti anni il paese. Che anzi Lord 
Liverpool aveva giusto allora, in piena pace, fatto passare in 
Parlamento, a beneficio dell’aristocrazia territoriale, un dazio sul 
grano, che era una nuova tassa sul popolo minuto. Pareva quasi 
una provocazione. Per questa ed altre simili ragioni i comizi 
ricominciarono. Ma ogni rimostranza, ogni petizione, ogni dimo- 
strazione popolare per una diminuzione dei carichi pubblici e 
per le economie, fu inutile. Si rinnovò quindi, e potentissima 
e universale, l'agitazione per la riforma parlamentare. I mali 
pubblici, dicevasi e con ragione, derivano dalle tasse e da una 
politica economica escogitata a benefizio di una classe sola, e 
della più abbiente, e di una fazione di deputati viventi di lauti 
impieghi, di sinecure e pensioni grassissime. Il male era dunque 
nel Parlamento. Si ripetè, così, e per lo stesso scopo, la grande 
agitazione parlamentare del 1790-95. Ma non con risultato di- 
verso. Un nuovo oltraggio alla persona del Principe reggente, 
simile a quello commesso contro il re Giorgio, e che nel 1795, 
aveva spinto il Governo ad affrettare la repressione della tri- 
buna politica, spinse anche questa volta il Ministero Castlereagh 
ad una eguale determinazione. Il diritto di libera parola e quello 
stesso di petizione vennero, in fatto, con nuove leggi tempora- 
riamente soppressi e una nuova èra di terrore inaugurata. 

Se non che queste vittorie del Governo erano vittorie di 
Pirro. Egli ne ebbe però ancora una di queste vittorie, due anni 
dopo, nel 1819. Appena scadute le leggi che reprimevano ogni 
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manifestazione della libera parola, le stesse cause che avevano 
determinato le altre agitazioni della tribuna popolare, le tasse, 
il malessere pubblico e privato, la corruzione del Parlamento, 
suscitarono nuove agitazioni in paese. Infiniti altri e nume- 
rosissimi comizi tornarono a chiedere le stesse cose, con una 
perseveranza che era altrettanto ammirabile, quanto era folle e 
odiosa l’ostinazione del Parlamento a negarle. Questa volta era 
corso anche il sangue. La cavalleria di Manchester aveva di- 
sperso a colpi di sciabola il comizio di Peterloo. Il Governo diede 
a tutte queste nuove agitazioni un significato rivoluzionario so- 
stenendole dirette a rovesciare la costituzione del paese. Esso 
riescì a far nuovamente sospendere l’uso della tribuna politica; 
ma fu per l’ultima volta. Scadute, nel 1824, le nuove leggi di 
repressione, nessun Ministero sorse più mai a chiedere leggi di 
eccezione contro la manifestazione della libera parola ne’ pub- 
blici comizi. 


IV. 


Fu questo il primo periodo della tribuna politica, quello 
cioè nel quale i Comuni, gelosi della loro autorità e delle loro pre- 


rogative costituzionali, continuamente ne insidiavano la esi- 
stenza. È veramente meraviglioso il senno e la costanza con cui 
essa difese la sua causa; e anche più meraviglioso che l’opposi- 
zione delle vedute e degli interessi che quella causa provocava 
non abbia condotto ad una crisi fatale per la libertà, che si sia 
anzi risolta in un trionfo, quasi dissi nell’apoteosi di questa. 

Egli è che le due forze che noi abbiamo viste fin qui in oppo- 
sizione, la forza cioè che spingeva innanzi l’opinione popolare ec- 
citandola a farsi valere, e quella che ad essa resisteva, e che era 
personificata nei Comuni, non erano, in fondo, e quantunque si 
fossero in diverso tempo e modo e con diversa intensità esplicate, 
per dir così, antitetiche, fondamentalmente avverse l’una all’altra, 
e che reciprocamente si escludessero; che anzi avendo esse egual- 
mente radice nella costituzione, col tempo vennero reciproca- 
mente completandosi, contribuendo, con un’azione non più opposta 
e apoditticamente contradicentesi, ma in certo modo parallela al 
progresso e alla civiltà. 

Se per verità non si fosse dovuto avere in vista che le dispo- 
sizioni massime e, per dir così, rudimentali della costituzione in- 
glese, quali appariscono nella « Magna Charta », e alle consuetu- 
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dini del paese, se cioè non si fosse guardato che al diritto costitu- 
zionale storico, il diritto di comizio (meeting), largo e universale, 
come già si mostrava verso il tempo di cui parliamo, e come 
venne in seguito con sempre maggior larghezza esplicandosi, 
avrebbe apparentemente potuto contestarsi al popolo. Credo di 
aver già osservato che in principio non avevano luogo comizi che 
al tempo delle elezioni, e che ad essi assistevano i soli elettori del 
borgo o della contea che doveva eleggere il deputato. Il diritto di 
riunione era così considerato come un’appendice del diritto di 
voto, essendo questo un diritto costituzionale incontestabile. E 
infatti non cadde mai in mente a nessun Governo, in nessuna oc- 
casione, in qualsiasi modo, di offenderlo. Il diritto di riunione era 
quindi in quei primi tempi, come lo stesso diritto di suffragio, un 
privilegio, un monopolio di una classe, cioè degli elettori: non 
basta, degli elettori di quel tal borgo o contea, a cui ognuno di 
essi rispettivamente apparteneva. I comizi fuori del tempo delle 
elezioni e con intervento di individui qualsiensi senza politica qua- 
lificazione vennero dopo, e alla stretta stregua della costituzione 
avrebbero dovuto dirsi non autorizzati da essa, ma semplicemente 
tollerati. Non bisogna mai dimenticare che non solo il diritto di 
voto e quello di riunione, ma la costituzione stessa inglese era 
fondata sul privilegio, che era anzi il privilegio stesso organizzato. 
Essa non riconosceva alcun diritto politico fuorchè nelle classi 
espressamente privilegiate. A questa stregua, ripeto, le manifesta- 
zioni politiche di comizi composti di moltitudini raccogliticce 
senza diritto politico erano qualche cosa di estraneo allo spirito 
della primitiva costituzione inglese. Questo punto infatti fu ripe- 
tutamente sostenuto non solo dai conservatori, ma anche da molti 
whigs in occasione delle tante discussioni che avvenivano in Par- 
lamento e fuori a proposito delle manifestazioni della tribuna po- 
litica. Lord Castlereagh diceva a proposito dei comizi del 1819, e 
difendendo le nuove sue leggi di repressione, che i comizi quali a 
quel tempo avvenivano, erano una innovazione degli abiti, costu- 
manze e pregiudizi del paese, innovazione tendente a sovvertire la 
costituzione stessa. E il Canning, dopo di avere inveito contro le 
riunioni tumultuose di moltitudini raccogliticce e irresponsabili, 
diceva che esse sono contrarie allo spirito della costituzione, la 
quale prescrive che ogni comizio debba avere un carattere di cor- 
porazione (a corporate character), cioè proprio degli elettori ed 
abitanti di un dato luogo o parrocchia. Lo stesso Lord Erskine, il 
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gran difensore delle vittime della tribuna politica, condannava 
come illegali i comizi non ristretti agli abitanti di una data con- 
tea o comune, ma estesi al gran pubblico di luoghi diversi. E lo 
Scarlett, che fu poi Lord Baron: « I soli comizi, egli dice, che la 
costituzione inglese conosca sono quelli di contea, o di città, o di 
corporazioni, o di distretti particolari, o di particolari classi di 
individui riuniti insieme da un comune interesse per il consegui- 
mento di uno scopo comune ». È il modo di vedere che venne al 
nostro tempo strenuamente e con gran costanza sostenuto nei 
suoi libri, nei suoi romanzi, nei suoi discorsi, dallo stesso Disraeli, 
secondo il quale la costituzione inglese non conosce che il diritto 
politico di determinati poteri politici, di determinati luoghi o cor- 
porazioni; ma che la parola « popolo » nel senso ad essa attri- 
buito dai riformatori radicali e dai mitingai è un’entità metafisica 
del tutto estranea allo spirito della detta costituzione. 

La resistenza quindi dei poteri privilegiati contro l’opinione 
popolare che reclamava il diritto di rivedere l’opera loro poli- 
tica, d’imporre anzi ad essi le risoluzioni e la volontà dei suoi 
comizi, aveva un certo fondamento nella costituzione. Ma il po- 
polo, questa « entità metafisica », come lo chiamava il Disraeli, 
finì per diventare una forza di un valore concreto e prevalere. 
Se non vi era nella costituzione la lettera, vi era certo lo spirito 
e il germe del futuro popolo. La Magna Charta sanciva il gran 
principio dell’eguaglianza di tutti dinnanzi alla legge, e col ri- 
conoscere i Comuni come potere politico sovrano in concorrenza 
coi Lordi e col Re essa ammetteva il diritto politico del popolo 
in quel solo modo e forma che in quei tempi rozzi era possi- 
bile. Più tardi l’alveo dell’antico Comune parve e fu angusto 
alle borghesie sciolte dai vincoli feudali, cresciute in numero e 
ricchezza, forti della acquistata coscienza di sè stesse e rese 
mobili dallo spirito d’intrapresa e dalle necessità delle industrie 
e dei commerci. Il riconoscere la costituzionalità di questa nuova 
forza che usciva dalle viscere del paese a guisa di svolgimento 
della potenza comunale, doveva quindi col tempo diventare un 
affare di utilità, di giustizia e di opportunità politica. 

Ho detto che verso il tempo al quale ci siamo più sopra 
fermati cessa il primo periodo della storia della tribuna politica, 
quel periodo cioè nel quale la sua esistenza è contestata. Sva- 
nita la paura della rivoluzione francese e le preoccupazioni 
della guerra napoleonica che assorbivano tutte le forze e l’opera 
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dello Stato, il partito liberale nuovamente si rinforzò dentro e 
fuori del Parlamento; le idee di riforma ripresero nuovo vigore 
e nuovamente e con irresistibilità d'azione s'imposero al paese. 
Di qui cominciano i trionfi della tribuna politica. Essa ottenne 
un primo successo nella questione dell’emancipazione dei catto- 
lici; poi, nel 1832, riuscì, grazie alla colossale agitazione che 
aveva promosso in tutto il paese, a strappare ai Comuni e ai 
Lordi un primo bi di riforma parlamentare. Col movimento 
cartista essa rivelò per così dire al paese un nuovo mondo, il 
mondo dei lavoratori, iniziando quella legislazione sociale che è 
destinata a dare al così detto quarto stato sicurezza e dignità 
di vita. Fu anche merito suo l’abolizione delle leggi di dazio 
sui grani, e alla potenza dell’azione sua si devono pure le altre 
due leggi di riforma parlamentare del 1867 e del 1885, leggi 
colle quali si finì per rinnovare completamente la Camera dei 
Comuni trasformandola da quel corpo privilegiato che prima 
era in un'assemblea di veri rappresentanti del popolo inglese. 

Presentemente si può dire che la tribuna politica non solo 
eserciti un continuo controllo sull’opera legislativa della Camera 
dei Comuni, ma che abbia essa stessa l’iniziativa di tutte le 
grandi questioni che interessano il paese. È dal popolo radunato 
nei comizi che generalmente emanano le idee rinnovatrici della 
vita politica e sociale. Il Parlamento, come in generale ogni 
corpo politico, tenderebbe sempre a restringersi in sè stesso e 
a posporre al suo proprio l’interesse generale. La tribuna po- 
litica, ognora vigile e intuitrice sicura dei veri e generali in- 
teressi del paese, salva l'Inghilterra da questo pericolo. Essa 
costringe il Parlamento ad udire continuamente, per l’organo 
suo, la voce del paese e a stare con esso in costante affiatamento. 
Quel sindacato, che per secoli, e a benefizio del paese esercita- 
rono i Comuni sulla corte, ora è il popolo tutto raccolto nei 
comizi che lo esercita sulla Camera dei Comuni stessa. La storia 
inglese ora non è più fatta, come in passato, dal re e dal Par- 
lamento, ma dal popolo tutto raccolto nei comizi. Dal suo seno 
germogliano tutte le idee di riforma e dal suo seno esce lo sti- 
molo ad effettuarle. 

Certo tanta gloria e tanta potenza di libertà non si videro 
mai in nessun altro tempo e in nessun altro paese. 


GIOVANNI BOGLIETTI. 
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L’anno passato, nel mese di settembre, i signori Abbey e 
Grau, impresari teatrali e direttori del giro artistico intrapreso 
da Sarah Bernhardt nell'America del Nord, mi sollecitarono 
perchè mi recassi negli Stati Uniti a dirigere le prove ed assi- 
stere alla rappresentazione del mio dramma: La Dame de Chal- 
lant che la grande attrice francese stava per allestire. Partito 
dall’ Havre il 4 ottobre col piroscafo La Bretagne, della compa- 
gnia Transatlantica francese, sbarcai a New York la mattina del 
12 dopo una tempestosissima traversata. La Compagnia della Sa- 
rah Bernhardt stava allora a Chicago dove senza indugio la 
raggiunsi. Mi trattenni otto giorni a Chicago, poi andai con la 
Compagnia a Cincinnati, donde avendomi le prove consigliato 
il rifacimento di un intero atto del dramma, mi ridussi tutto 
solo a Detroit, bella, pulita, elegante e non fumosa città dello 
Stato del Michigam, posta sulla Detroît river che allaccia il 
lago Hurou all’ Eriè. Ivi attesi la Compagnia che seguii di poi 
a Toronto nel Canadà, a Buffalo e finalmente a New York meta 
ultima al mio viaggio. 

Le prove che facevamo diligentissime, mi prendevano dalle 
tre alle quattro ore al giorno, e tra l’attenzione data ai movi- 
menti scenici e la cura di esprimermi con proprietà e chiarezza 
in lingua francese ed in discorso così sottile come è quello che 
riflette l’interpretazione vocale e plastica degli affetti e dei ca- 
ratteri drammatici, tra il clima che a New York in ispecie è 
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singolarmente duro ed opprimente, tra la sospensione dell’animo, 
molto mi stancavano la mente ed il corpo. Quasi ogni giorno la 
prova mi suggeriva qualche leggiero ritocco a questa od a quella 
scena, che richiedeva un’altra ora di lavoro e due ore ancora 
se ne andavano in ricambio di biglietti di visita, in risposte ad 
inviti, in lettere di complimento ed altri consimili ed inevita- 
bili perditempi. Tutto ciò mi lasciava poco tempo alla cono- 
scenza e poca mente allo studio del paese e delle genti. Anzi 
ad un vero e proprio studio non ci pensavo nemmeno, e già sul 
partire mi ero prefisso di lasciarmi andare nel nuovo mondo, a 
viverne, senza dirigerla a speciali intenti la vita, persuaso di 
poterne per tal modo considerare, in minor copia se vogliamo, 
ma con maggior sincerità gli elementi. 

Quello che sto per scrivere non è dunque uno studio, ma 
un semplice e sincero racconto di cose vedute e venute da sè 
sotto i miei occhi così come volevano le circostanze. Tutte le 
ore che mi rimanevano libere le passavo per lo più in compa- 
gnia d’ italiani. Italiani americanizzati, in gran parte, i quali 
avendo trovato laggiù affetti e fortuna vi si erano stabilmente 
fissati, ma che ancora a volte pungeva una profonda tenerezza 
verso la prima patria. E a me curioso e stanco dal lungo vo- 
ciferare sul palcoscenico era delizia lo starli ad ascoltare in si- 
lenzio, come ad essi, usciti dagli affari silenziosi, era delizia il 
discorrere. 

Ebbi la prima notizia intorno alla condizione degl’ italiani 
negli Stati Uniti da tre emigranti che incontrai a bordo della 
Bretagne. Stavamo faticosamente traversando quella plaga ocea- 
nica che a bordo chiamavano: Le trou du diable, o le trou de 
l’enfer in causa della sua smisurata profondità e che sta ad una 
giornata di viaggio di qua dai banchi di Terranova. La formi- 
dabile burrasca equinoziale che ci aveva tenuti bloccati al chiuso 
per quattro giorni, s'era alquanto quietata. Per quattro giorni 
non mi era riuscito di vedere mai il campo delle acque furenti. 
Gli occhi rotondi del salone, a seconda del rullìo, ora si appun- 
tavano al cielo oltre l’altezza dell’orizzonte, ed ora sprofonda- 
vano entro vortici verdastri. Appena il comandante ebbe fatto 
levare le chiuse ferrate che ci imprigionavano, quanti ancora 
eravamo validi a bordo, una cinquantina circa, sopra seicento 
passeggieri d’ogni classe, salimmo sul ponte avidi di respi- 
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rare l’aria aperta e di vedere il grande nemico. Il mare on- 
deggiava ancora così alto che se non fossimo pur ora usciti dal 
peggio, l'avrei creduto nel sommo dalla tempesta. 

Alla vista di un’onda larghissima che sorgeva soleggiata al- 
l'orizzonte, un contadino che mi stava vicino gridò a due suoi 
compagni, in piemontese e coll’accento mio canavesano: 

— Tà tè, varda la Sèra. 

La Sèra (la Serra) è una grande collina morenica che s’al- 
linea ad oriente lungo il piano d’ Ivrea e lo separa dal Biel- 
lese. 

Mi voltai di scatto, e quelli seguitando a raffigurare nel 
maroso la patria collina, vi designavano, nei grossi fiocchi bian- 
chi lucenti al sole, casali e paesi che nominavano gioconda- 
mente a richiamo di affetti e di memorie. 

— Canavesani? — domandai loro in dialetto. 

— Si. 

— Di che luogo? 

Uno era d’Azeglio e due di Caravino. 

— È Canavesano anche lei? 

— Sì, di Parella. 


— Allora lei è il signor Giacosa, che va in America per la 


sua opera. 

— Appunto. 

Lo avevano appreso dai giornali, sapevano che mi ero do- 
vuto imbarcare all’ Havre il 4 ottobre, e mi cercavano a bordo. 
Così cominciammo a discorrere, e ci tornammo di poi, quanto 
durò il viaggio, ogni mattina. Andavano nel Texas, erano in do- 
dici, di cui quattro donne, ma gli altri erano rimasti sotto co- 
perta. Avevano tutti ingannato il tedio dei giorni e delle sere 
lunghe della burrasca, cantando. Li avevo uditi io le sere pas- 
sate, come un’eco remota, certi ritornelli delle canzoni nostrane 
della vendemmia e della mietitura. Tra i fischi, gli urli, le can- 
nonate ed i muggiti della tempesta, e tra i sinistri scricchiola- 
menti della nave, quei suoni domestici dileguanti in cantilene 
lamentose, mi traevano l’animo già eccitato dalle apprensioni 
invano represse e derise e dalla invincibile insonnia, ad un in- 
tenerimento pieno di dolci e pungenti imagini famigliari. Giun- 
gevano nel gran salone della prima classe, lungo le pareti della 
nave, o attraverso gli usci, i tramezzi, le serrate d’ogni sorta, 
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così affiochiti e rotti, che li credevo un inganno tormentoso della 
mente assonnita. 

Delle donne, una era ragazza, tre avevano seco il marito. 
I bambini erano rimasti al paese coi nonni, perchè tutti, ben 
inteso, contavano di rimpatriare. Avrebbero firmato, in America, 
la prima e la seconda carta di cittadinanza, affermandosi, giusta 
quanto vi è scritto, disposti a portare le armi contro la patria 
d’origine, ma queste sono formalità che non contano: tutti gli 
emigranti, i tedeschi, gli svizzeri, gl’ irlandesi, i russi ed i pochi 
francesi, firmano quella carta perchè senza di essa non si acquista 
il diritto di votare, ed in America, chi non ha voto non fa 
strada. Ma cittadini americani finchè durava la galera del la- 
voro, sarebbero tornati in Italia cittadini italiani. E cittadini 
italiani sarebbero prima di essi giunti in Italia i sacrosanti 
dollari tramutati in moneta alla effigie di quel Re Umberto che 
la prima e la seconda carta avrebbe loro imposto di rinnegare. 
Il capo della brigata, un uomo sulla trentina, bruno, bassotto, 
pieno e nervoso, aveva già fatto il viaggio quattro volte. Era 
partito la prima volta dal paese, franco appena dalla leva, di- 
sperato e scioperato: si era imbarcato a Genova sul primo va- 
pore volto alle Americhe, egli non curava quale, che si trovò 
esser diretto alla Nuova Orleans. Era subito andato Cow-Boy 
che è come a dire un misto di mandriano e di scozzone in uno 
degli sterminati ranchos nel Texas. Là, revolver all’arcione e 
spesso in pugno, a cavallo da un’alba all’altra, al vento, al sole, 
alla pioggia, alla neve, si era rotto alla più selvatica vita che 
ancora si viva al mondo da gente bianca ed alla quale i più 
destri sono tuttavia gli italiani ed i francesi. Poi di guardiano 
era salito trafficante acciuffando a disperdendo più volte la for- 
tuna, finchè un resto di nativa disciplina e l’amore dei suoi 
lontani, lo avevano volto ad industrie meno bellicose. Ora si 
era assodato in una grande fattoria di cotoni e vi prospe- 
rava. Due anni or sono, in novembre,-mentre stava sul lavoro, 
gli prese un giorno la smania di udire la messa notturna del 
Natale nel suo piccolo villaggio canavesano, e partì senz’altro 
e fu tra l'andata e il ritorno un viaggio di due mesi. Venuto 
di poi l'estate scorsa a far gente, non in qualità di impresario 
che vuol trafficare, ma di parente ed amico cui preme giovare 
ai suoi, conduceva ora una squadra di volenterosi cui andava di 
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continuo magnificando le prosperità della terra promessa. A sen- 
tirlo, nel Texas gli italiani sono tenuti in pregio grande, a 
differenza di quanto avviene negli altri Stati dell’ Unione, ec- 
cettuata forse la California. La stessa cosa mi disse più tardi un 
tedesco dimorante in Austin, la capitale del Texas, col quale 
feci il viaggio da Buffalo a New York. 

Il mio compaesano mi spiegava il diverso grado di consi- 
derazione di cui godono e soffrono gli italiani nei diversi Stati 
dell'Unione Americana, con argomenti positivi che attestavano 
in lui nozioni pratiche oltre la cerchia degli immediati bisogni 
e l'esercizio del ragionare comparativo poco usato dai nostri 
contadini. E quanto egli mi veniva dicendo combina intera- 
mente colle impressioni che ricevetti di poi e colle notizie rac- 
colte da persone studiose. 

Il Texas, paese agricolo per eccellenza, ha una popolazione 
ancora scarsa e diradata. Più vasto della Francia, conta meno 
gente che Parigi. La sua maggiore città sarà grande come No- 
vara; la maggior parte degli abitanti vive nelle fattorie e nei 
ranchos. Là non possono attecchire (cito le parole istesse del 
mio cicerone) le bale superbe dei Nuovayorchesi. Egli trattava 
di orgogliosa ubbia la fierezza civica o meglio la fierezza umana 
dell'americano incivilito. 

Noi andiamo là per lavorare, e facciamo con maggiore as- 
siduità lo stesso lavoro che fanno gli Inglesi, i Tedeschi i Mes- 
sicani e gli Spagnuoli e viviamo la stessa vita. Nessuno guarda 
dove si alloggia, come si dorme; nessuno ci fa i conti in sac- 
coccia, come usano a Nuova York, o va sindacando se il boc- 
bone che mettiamo in bocca è pane o carne, o se è carne di 
prima o di seconda qualità. A Nuova York disprezzano quelle 
povere anime d’ Italiani che vanno intorno raccattando stracci 
e cocci e vuotando i barili delle immondizie, ma se non fos- 
sero quelli, la bassa città sarebbe in breve così sucida e pestifera 
da non potervi dimorare nemmeno i Chinesi. Ci chiamano: suo- 
natori d’organetti, quasi che in Nuova York non fossero più i 
canzonettisti francesi ed inglesi d’infimo conio ed i buffoni ame- 
ricani, che gli italiani suonatori ambulanti. 

Una volta, mentre ero Cow-Boy, capitai a Midland, che 
è una stazione (non ferroviaria) in un luogo deserto del Texas, 
poco distante dalla terra di nessuno (n0 man's land). All’osteria fui 
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tirato a giuocare. C'erano parecchi miei compagni, due o tre ne- 
gozianti messicani ed un grosso impresario di Filadelfia. Io non 
volevo giuocare, ma tra il whiskey, le occhiate sprezzanti, le 
sollecitazioni minacciose e la persuasione di non poterne altri- 
menti uscire che a revolverate, dove, solo contro dieci, avrei 
avuto la peggio, e la nativa indole rischiosa che invano mi sfor- 
zavo domare con l’ostinato rifiuto, alla fine ci caddi. Avevo con 
me il risparmio di due anni ed il frutto di certi miei piccoli traf- 
fichi, in tutto 460 dollari, cioè oltre 2,300 lire nostrane in tanti 
scudi d’oro sonanti, come usano in California, nel Texas ed in 
generale negli Stati meno popolosi. Poichè dovevo rischiare, volli 
che andassero tutti su di un colpo. Li perdetti, ben inteso, e fu 
affare finito, e sul momento mi parve una liberazione. L’im- 
presario di Filadelfia, che era stato dei più insistenti a stimo- 
larmi, non aveva accettato la partita. Era un tirchio assassino, 
che, per spilorceria, armava i pozzi delle miniere con travi mar- 
cie, e se ne vantava, onde già gli stavano sulla coscienza pa- 
recchi disastri. Quel colpo e la serenità con cui lo sostenni, mi 
valsero la sua stima. Mi si avvicinò, mi porse la mano e mi do- 
mandò in tono quasi affermativo: 

— French? 

— No, Italian. 

Mi guardò incredulo; non gli pareva possibile che un: « ma- 
caroni » un « suonatore d’organetti » un « Degos » come ci chia- 
mano a titolo d’insulto, potesse gettar via il danaro tanto spe- 
ditamente; ma si accorse che del suo dubbio mi irritava, e 
credette o mostrò di credere: mi serrò un’altra volta e mi 
scosse le mani, uscendo in quelle voci nasali fra l’ah e l’oh, 
che esprimono presso gli americani il sommo grado della com- 
piacenza e della approvazione. 

Se invece di gettarlo da pazzo a quelle canaglie, io avessi 
serbato il mio denaro per sollevare la miseria dei miei parenti 
lontani, in luogo dell’ ammirazione, avrei incontrato il disprezzo 
di quel trafficante di carne umana. Gli altri, i miei compagni 
ed i negozianti messicani, mi avrebbero ammazzato piuttosto 
di lasciarmi astenere dal gioco, ma se fossi riuscito a cavarmela 
senza giocare non avrei nulla perduto della loro stima. Qui è 
la differenza fra l'americano delle regioni agricole ed il vero 
Yankee incivilito. L'assalto alla fortuna è forse nel Texas o negli 
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altri Stati più accanito e disperato che nelle città fitte di gente, 
ma siccome non la si può altrimenti conseguire che a costo di fa- 
tiche fisiche e di privazioni grandissime, non c’è lavoro tenuto 
per abbietto e non è vergogna il saper indurare, per scorciatoia, 
gli estremi gradi della miseria. Forse perchè mancano le occa- 
sioni di minuto e continuo sperpero, la sobrietà, la continenza 
e l'economia non sono tenute in conto di vizi disonorevoli. La 
mala riputazione degli italiani nelle grosse città, deriva soprat- 
tutto dalla loro sobrietà e dalle loro abitudini di economia e di 
risparmio. Lei, signor Giacosa, esaminerà, sentirà e vedrà se ho 
ragione e, tornato in Italia, darà a chi vuole emigrare il buon 
consiglio di volgersi piuttosto agli Stati agricoli che agli indu- 
striali. 

Il buon consiglio io non oso darlo perchè non ho studi ed 
esperienza che bastino, ma, lo ripeto, i fatti esposti dal mio com- 
paesano mi risultarono esattamente conformi al vero. Se non che 
l'eccesso di ogni virtù è vizio ed ogni Arpagone si gabella per par- 
simonioso. Il maggior carico che gli americani fannoagli emigranti 
italiani è di una sordida, degradante, ed insanabile astinenza e del 
loro acconciarsi ai più umili uffici, ai lavori più vili e meno rimu- 
ne”ati. Dal vestire, al cibarsi ed all’alloggiare, la plebe italiana 
di Nuova York e di Chicago dà spettacolo di una così supina ras- 
segnazione alla miseria, di una indifferenza così cinica rispetto ai 
beni ed ai godimenti della vita, che ha solo riscontro, in peggior 
grado, diciamolo, nei Cinesi. Solo riscontro a voler contare la 
gente che campa di onesto lavoro, chè altrimenti, in New York la 
bassa città è piena di pezzenti, scamiciati, luridi, scalzi, sudici, 
scarmigliati, orribili e terribili, i quali non si sa di che e come 
nutriti, non ostante le razzie dei policemen, dormono la notte 
sotto le scalette digradanti nelle vie, o sotto il ligneo ponte degli 
Eleveted, o sul nudo lastrico nei vicoli oscuri. La polizia che dà 
loro la caccia, e che li trasporta il più delle volte senza che si 
sveglino, tanto sono piombati nel sonno alcoolico, alle prigioni od 
ai ricoveri pei briachi, sa che gl’italiani fra di essi sono in picco- 
lissimo numero. Lo sa, e lo dice. Non è molto, il capo della po- 
lizia di Nuova Yorck affermò pubblicamente che, di tutte, la emi- 
grazione italiana è quella che dà il minor contingente agli assas- 
sini, ai ladri, ai facinorosi d’ogni specie. 

Ma di questo rifiuto della società, l'opinione pubblica ame- 
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ricana non tiene conto altrimenti che per armarsi alla difesa, 
moltiplicando le prigioni e le sentenze capitali, e sperimentando 
nuovi sistemi di morte. Quando si parla di stima o di sprezzo, 
si considerano gli elementi vivi ed attivi del corpo sociale, 
perchè, data l'educazione civica degli americani, chi è fuori della 
legge è fuori della società. 

Ora, fra i membri organici della società americana, dob- 
biamo pur troppo convenirne, gl’ italiani tengono nella pubblica 
estimazione, se non il penultimo, il terz’ultimo posto. Al disotto 
di essi non ci sono che i cinesi ed i negri. Il mio compaesano 
voleva che questa disistima nascesse da avarizia. Il Yankee, mi 
diceva, è geloso del denaro americano che gli emigranti italiani 
mandano ogni anno in Italia. Ne mandano difatti assai più che 
da noi non si creda. Il console e parecchi banchieri di Nuova 
York mi assicurarono, che da quella sola città, sono spediti in 
Italia, non per traffichi ma dagli emigranti, dai 25 ai 27 milioni 
di lire l’anno. Bisogna avvertire però che quasi da ogni punto 
degli Stati Uniti, il danaro diretto all'Europa, prende la via di 
Nuova York. Ma la somma, vistosa specialmente se si consideri 
da chi proviene ed a chi è destinata, non è in realtà così in- 
gente da impensierire quei formidabili maneggiatori di miliardi 
presso i quali chi la possegga (sono in loro moneta cinque mi- 
lioni di dollari) comincia appena a contare per ricco. Al più, 
dato che gli americani abbiano conoscenza di quell’esodo finan- 
ziario, esso nuoce al concetto in cui tengono gli italiani, per 
ragioni che nulla hanno a che fare coll’avarizia. Il danaro spe- 
dito alla terra nativa, annulla quasi le carte di cittadinanza 
che l’emigrato è indotto a firmare, ed attesta il fermo e per- 
durante proposito del rimpatrio. Dove vanno i dollari, va il 
pensiero ed il cuore e andrà più tardi, appena potrà, la persona. 

Un colto signore americano amantissimo dell’ Italia, volendo 
giustificare l’antipatia innegabile di molti fra i suoi verso i miei 
connazionali, mi diceva un giorno che l’ italiano è fra gli euro- 
pei affluenti nel nuovo continente, quello che meno di tutti si 
americanizza. Gli osservai che l'americano così orgoglioso com'è 
della sua terra, avrebbe dovuto meglio di ogni altro apprezzare 
una tale tenacia di sentimento patrio. 

È vero, rispose, ma l’americano non firmerebbe mai atti di 
cittadinanza in paese straniero. ll vostro emigrante, poichè non 
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trovò da vivere in patria, viene a noi e disputa il lavoro e la 
mercede al nostro operaio. E sta bene: io non sono di quelli 
che allargando oltre il ragionevole il pan-americanismo profes- 
sato dal Blaine, vorrebbero fin d’ora chiudere l'America così 
agli Europei, come ai Cinesi. 

— Verrà tempo — interruppi sorridendo. 

— Verrà tempo di certo, che l’uomo americano basterà alla 
terra americana, e allora non sarà necessario chiudere l’Ame- 
rica, perchè cesserà da sè la ragione di venirci gli europei. Ma 
non è cosa d’oggi nè di domani. E non mi lagno neppure di quel 
tanto che illavoratore italiano sottrae al minuto nostro movi- 
mento economico, riducendo le spese a quanto è strettamente 
indispensabile a tenerlo in piedi ed in forza, cioè a meno del 
decimo di quanto guadagna. Ma egli, onde pareggiare la sua alla 
condizione dell’operaio nostrano, domanda di essere accolto cit- 
tadino degli Stati Uniti e armato di tutti i diritti civili e poli- 
tici, nomina i rappresentanti, i governatori, i magistrati, gli uf- 
ficiali di ogni ordine cui spetterà di fare e di applicare le nostre 
leggi. E mentre dispone, al pari di ognuno di noi, del nostro 
avvenire politico, morale, sociale ed economico, non si associa 
ai nostri sentimenti, non conosce e non cura i nostri bisogni, e 
dei diritti civici che lealmente gli conferimmo, fa solo uso, per 
mettersi in grado di rinunziarli più sollecitamente. Si parla 
molto della venalità delle nostre elezioni. Il male è pur troppo 
reale, ma l'americano che vende il suo voto, si espone almeno 
a subirne le conseguenze. L’ indirizzo della politica generale, 
l'assetto finanziario, le questioni edilizie, le costruzioni e le ta- 
riffe ferroviarie, sono altrettanti fattori della sua prosperità, o 
del suo disagio avvenire, ond’ è a sperare che edotto dalla espe- 
rienza, egli verrà grado grado avvezzandosi ad un esercizio più 
coscienzioso della sua sovranità. Ma che sperare del voto dato 
da uno straniero il quale rinnegata apertamente, per interesse, 
l'antica, rinnega di continuo in cuor suo la nuova patria ed af- 
fretta il momento di abbandonarla? Che importerà a lui se il 
legislatore è inetto, se il magistrato è corruttibile, quando sei 
mesi, un anno dopo il voto egli lascierà per sempre il nostro 
continente ? È lecito, se volete, sospettare di ogni cittadino ame- 
ricano che egli venda il suo voto, ma è indubbiamente certo che 
lo venderà questo cittadino spurio che frodò scientemente i pri- 
vilegi della cittadinanza. 
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Era facile dimostrare come tale stato di cose sia più imputa- 
bile agli americani che ai forestieri. Presso di noi la naturalità 
non si concede che con voto delle Camere e tale solenne ed in- 
dugiante procedura ne circonda di mille cautele il conferimento, 
Di più, essa non riflette che l’esercizio dei diritti politici. Anche 
senza di essa lo straniero può possedere, trafficare e trovar la- 
voro nella identica misura di un regnicolo. Essa non diventa 
mai strumento, anzi condizione indispensabile della prosperità 
materiale. Se i nostri emigranti non sapessero per esperienza che 
il voto è un vero argomento di traffico e che il farne traffico 
può agevolar loro il collocamento, accrescere le mercediì, otte- 
nere più spedita e più giusta giustizia, non firmerebbero di 
certo le carte di naturalità. Il concetto della cittadinanza non 
è accessibile nella sua purezza che alle menti colte. Esso non 
va confuso col naturale sentimento patrio. Per quei disgraziati co- 
stretti a strappare la vita con tanto e sì duro lavoro, la patria 
e il piccolo luogo nativo, del quale hanno in mente fino dalla 
primissima infanzia il profilo dei monti, i seni dei fiumi, la linea 
bruna delle foreste, la varia scacchiera dei campi e dei prati, 
il viso dei parenti, degli amici, le case, il pozzo, il cimitero. La 
patria civile non rappresenta al loro stretto criterio che balzelli ed 
impedimenti : l’esattore, la leva, la carta bollata, le dogane. Difetto 
dieducazione civica? Ma l’avete molto maggiore voi che vendete il 
vostroe comprate il loro voto ? Voi avete, in maggior misura di noi, 
la coscienza della vostra forza collettiva ed individuale e l’obbe- 
dienza agli ufficiali della legge (non l’obbedienza alla legge che cer- 
cate, potendo, di violare, e non la stima dei suoi ufficiali che riu- 
scite troppo spesso a corrompere) e soprattutto avete ed è grande 
onore vostro, in sommo grado, il rispetto verso l’uomo ed una 
grande e virile consapevolezza dei diritti della vita. Qui sta la 
vera nobiltà del popolo americano. Ma le virtù civiche indivi- 
duali, non le possedete o almeno non le professate meglio di 
noi: basti a provarlo il misero concetto in cui tenete i vostri 
politicanti, e l’adagiarvi che fate in una assoluta indifferenza 
verso di essi. 

Tutto il mondo è paese : esclamò ridendo, in italiano, il mio 
interlocutore. Del resto, conchiuse, io volli scusare i miei con- 
nazionali, non dar loro ragione, e li ho scusati con argomenti 
che la maggior parte di essi non saprebbe nè trovare nè ap- 
prezzare. 
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* 
* * 


La prima cosa che mi colpì negli Stati Uniti, astrazion fatta 
dai prodigi della meccanica, fu l’aspetto della prosperità uni- 
versale e conseguenza di essa l’eguaglianza visibile delle con- 
dizioni sociali. Eguaglianza di vestire, di modi, di abitudini, 
di relazioni e soprattutto eguaglianza fisiologica, non oso dire 
di salute, ma nella salute, di quel grado di benessere che pro- 
cede dal copioso e nutriente alimento. A certe ore e special- 
mente in certi giorni si può avvertire anche una eguaglianza 
non invidiabile di bevute e di cotte, se pure le burlesche pa- 
role che graduano presso di noi lo stato di gaia ebbrezza, si 
possono applicare alla uniforme, tetra, stupefatta piomboneria 
di quegli alcoolizzati. Ma di questa, se entrerà nel mio discorso, 
parlerò a suo tempo, premendomi ora di raccogliere alcuni ter- 
mini di confronto fra la vita degli americani e quella dei nostri 
emigranti a giustificazione finale così degli uni come degli altri. 

A Nuova York, verso le sei pomeridiane, quando termina 
la giornata operosa, migliaia di carrozzoni sparpagliano per ogni 
verso dell'alta città la innumerevole folla che gli affari ad- 
densano lungo il giorno nella bassa. Le sei linee parallele delle 
ferrovie aeree, hanno ognuna convogli di dieci o dodici enormi 
vagoni al minuto ed ogni vagone è pieno zeppo di gente seduta 
e d’altra a sedere sulle ginocchia dei seduti e d’altra ritta nella 
lunga corsia di mezzo e nelle brevi trasversali e sui piccoli ter- 
razzi alle due estremità. Là il miliardario siede accanto al fac- 
chino del porto ed è dal conduttore invitato a levarsi in piedi per 
dar posto, occorrendo, al suo vecchio domestico. Ma da qualche ele- 
gante banchiere di Wall-Street in fuori, il quale si distingue tra la 
folla per lo speciale vestire all’ inglese, nessun europeo giudi- 
cherebbe ad occhio che là siano rappresentate le infinite varietà 
di professioni, di mestieri, di stato, di fortuna, di coltura e di 
educazione, che si possono riscontrare in un popolo intero. Il 
gentleman che vi siede a lato e che se appena può spiegarne 
un piccolo lembo legge imperturbabilmente il suo sterminato 
giornale, può essere del pari l'avvocato della più ricca società 
ferroviaria che sia al mondo, o il commesso di un negozio di 
calzature, od il fiaccheraio di City Hall Park che ha terminato 
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il suo turno di servizio. Al più, certe mani tradiscono l’esercizio 
delle più grosse arti meccaniche e certi odori quello di speciali 
traffichi, ma il taglio degli abiti e le stoffe attestano in tutti 
la stessa cura, la stessa abitudine e quasi lo stesso grado di 
agiatezza, ed i modi e le parole, lo stesso vigoroso sentimento 
della eguaglianza sociale e della dignità personale. 

Il forestiero che voglia conoscere sommariamente le abitu- 
dini casalinghe degli americani, percorra la domenica una intera 
linea ferroviaria dell’ « Eleveted » e di preferenza quella del 
nono viale (avenue) la quale partendo dalla punta al mare della 
città, sale fino al fiume Harlem con un percorso di circa venti 
chilometri. L’ intero viaggio costa cinque. cents americani, ven- 
ticinque centesimi della nostra moneta. Il palco della ferrovia, 
seguendo la graduale ascensione del terreno, rasenta per lo più 
le case all'altezza del primo piano, se non che, come giunge a 
certi avvallamenti che solcano l'alta città, li scavalca, correndo 
a norma della loro profondità lungo i secondi, i terzi, i quarti 
piani e talora oltre i comignoli. Partendo dalla Batteria cioè 
dalla punta al mare, il treno attraversa dapprima la New York 
antica, la city dei traffichi; fabbriche altissime date dalla terra 
al tetto a magazzini, a studi, a banche, a fondachi d’ogni ma- 
niera. Ogni sera quella città plutogena che monetizza quasi 
tutte le attività naturali ed industriali degli Stati Uniti, si spo- 
pola interamente. Nessuno vi dorme. L’urgenza degli affari non 
consentì che vi si introducessero i miglioramenti edilizi: le vie ri- 
masero strette e tortuose, le case oscure e disagiate, il lastrico 
rotto e sepolto sotto uno strato di mota vischiosa e nera, l’aria 
stagnante e fetida. 

Ma i danari si fanno nel sudiciume e si godono al pulito. 
Da ciò, nei giorni festivi il completo abbandono di quei quar- 
tieri, uscendo dai quali il treno imbocca i viali festosi e chiari e 
taglia le strade numerizzate che s’aprono in sfondi di piazze e 
di giardini o mostrano lontano il grande fiume del Nord, l’ 7ud- 
son river, irto di alberi, sparso di vele, solcato da mille va- 
pori, animato dalle altalene aeree dei « ferry boats » simili ad 
immani uccelli che sbattono invano le piccole ali inette al volo, 
Qui mettono capo le strade della città elegante, gigantesca me- 
tropoli di gaudenti disciplinati i quali ignorano al certo il pro- 
verbio che attribuisce all’ozio la paternità di ogni vizio, perchè 
hanno tutti i figliuoli e non ne conobbero il padre mai. 
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Più in alto, oltre il Central Park dove cominciano gli avval- 
lamenti che ho detto, sono i quartieri operai e popolari, mo- 
notoni ma larghi, puliti, agiati, ordinatissimi. La domenica, chi 
li guardi dai vagoni dell’alta ferrovia, e conosca la condizione 
sociale dei loro abitanti, crede avverato in forma Anglo-Sassone, 
il sogno che meritò a Faust il facile perdono. Ogni famiglia 
passa l’intera giornata alle varie e spaziose finestre in sereno 
e non oziante riposo. Il padre, seduto nella sedia a dondolo, la 
pipa in bocca, legge, legge, legge dalla prima all’ ultima linea le 
trentadue immense pagine del giornale domenicale, ed un altro 
giornale illustrato e del pari interminabile occupa la madre, 
seduta in un’altra sedia a dondolo, presso un’altra finestra. Se 
la famiglia ha un figlio maschio e la casa una terza finestra, 
non mancherà il terzo giornale e tale spettacolo va via via ri- 
petendosi senza rinnovarsi come in una tapezzeria figurata. Sole 
si sottraggono a tanto silenziosa e didascalica felicità le ragazze, 
ricco sangue fiorito in bionda e rosea bellezza, le quali non se- 
dute ma appoggiate al davanzale, guardano curiosamente la strada, 
sorridono ai fuggenti passeggieri dell’eleveted, discorrono colle 
vicine, occhieggiano a chi le guarda, rosicchiano mandorle, e 
ridono di continuo con sincera freschezza. Già, fra parentesi, 
nulla è più aggraziato della balda e procace e gaia scioltezza 
delle ragazze americane e dell’aperta compiacenza con cui esse 
incoraggiano e premiano l'ammirazione espressa o tacita dei 
passanti. 

Quando il treno corre all’altezza dei piani superiori, dove 
entra più luce, appare intero l'ordinamento e l’arredo della 
casa. Belle carte da parato, pavimenti a tavole, tende ampie, 
una mobilia copiosa e comoda, un’aria insomma di solida e quasi 
raffinata agiatezza, quale non hanno nelle nostre città di pro- 
vincia, salvo poche eccezioni, gli alloggi dell’avvocato, del medico, 
del giudice, del negoziante. 

Si tratta, ben inteso, di gente che vive a giornata, con salari 
di quattro ed anche di tre dollari al giorno, la paga ordinaria di 
un operaio, quale tocca anche al nostro emigrante. E si tratta di 
gente assennata che non è creduta e che non crede concedere 
nulla al soverchio, ma per la quale il necessario non deve ba- 
stare solamente al non morire, ma al vivere, e che considera il 
benessere quale condizione indispensabile della vita. 
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Sono famosi anche presso di noi i macelli di Chicago. Fa- 
mosi e favolosi perchè tutti li immaginano più ordinati e pu- 
liti e meccanicamente perfetti che in realtà non siano. In realtà 
essi mi parvero la più colossale sudiceria che mente umana possa 
concepire. Basti dire che quegli immensi locali, dove certi mesi 
dell’anno si ammazzano, dissanguano, tosano, squartano ed in- 
saccano fino a sessanta mila capi di bestiame al giorno, sono 
tutti fabbricati a palchi, colonne, tramezzi e scale di legno. I 
vapori del sangue impregnano tutti i pori delle pareti e dei sof- 
fitti; gli spruzzi, i rivi di sangue inzuppano i trogoli, i tini, i 
banchi, le colonne, le tavole del pavimento ove depongono una 
mota bruniccia, pestifera, lubrica e vischiosa, che le frequenti 
lavature non sciolgono e non spazzano, ma fanno più sottilmente 
compenetrare con la fibra lignea. E per giunta, locali bassi ed 
insufficienti, onde gli operai ci stanno pigiati ed i visitatori de- 
vono patire stomachevoli contatti: e poche finestre, dalle quali 
scende sulle brune pareti una luce incerta che i vapori esalati 
dalle acque bollenti e dalle carni palpitanti oscurano ancora, to- 
gliendo la percezione sicura delle singole forme e dei singoli 
fatti, e raccogliendo in una sola confusa visione di sangue e di 
orrore i diversi episodi dell’immenso carnaio. 

In tale ambiente si aggirano centinaia di operai intesi cia- 
scuno a speciali bisogne e costretti dallo incalzarsi meccanico 
delle successive operazioni ad un lavoro furioso e senza posa. 
Quei disgraziati non hanno nè faccia, nè corpo d'uomo. Il viso 
contratto dall’invincibile disgusto, da un energico irrigidimento 
volitivo e dalla ebbrezza sanguigna che si accanisce, l'occhio con- 
tinuamente sbarrato dallo sforzo visivo per discernere nella pe- 
nombra il punto preciso dove assestare il colpo dello squartatoio, 
l’untume rossastro e lucente che invischia loro la fronte e le 
gote, il sangue raggrumato che indurisce la barba ed i capelli, i 
movimenti rapidi e bruschi onde gettano ai vicini i pezzi squar- 
tati, tutto ciò fra il fumo, il tanfo, gli urli e le strida gorgo 
glianti, dà loro un aspetto che non ha niente di umano, che sta 
al disotto di quella stessa animalità ferina che essi distruggono 
con tanto formidabile eccidio. E il vestire? Blusa e pantaloni di 
tela incerata gialla, così dura che essi devono camminare a gambe 
larghe e sbracciarsi per il menomo gesto, e da capo a piedi mac- 
chiata, rigata di sangue e colante sangue, ed immerso il basso 
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dei pantaloni nella poltiglia sanguigna, sì che ogni passo manda 
spruzzi, e che il piede staccandosi a stento dal suolo, rende suono 
di succhiamento e leva bolle che sembrano vivi tumori. 
Fuggiti a quella bolgia, l'orrore e la nausea vi perseguono 
gran tempo per le vie soleggiate e nei giardini, vi turbano il 
sonno e per alcuni giorni vi svogliano d’ogni cibo che non sia 
vegetale. Ma se vi basti l'animo di appostarvi alla estrema uscita 
di quello intricato viluppo di corsie, di staccionate, di palchi, di 
baracche, di viadotti, che occupa uno spazio di terreno grande 
quanto Milano, la vista che vi aspetta sul finire della giornata 
vi darà un giusto concetto della multiforme vita americana. 
Mezz’'ora dopo cessato il lavoro, si spande fuori del recinto 
una folla di gentlemzen che uno dei nostri gommeux principianti 
prenderebbe a modello di eleganza sportiva. Sono bei giovani alti 
e biondi, coi baffetti incerati, i solini ingommati, le vistose cra- 
vatte, le giacchette a scacchi all'inglese, il pastrano color noc- 
ciuola dalle costure sovrapposte, i calzoni chiari, il piccolo cap- 
pello duro, o uomini maturi in soprabito nero ed in tuba, e tutti 
così composti e gravi che li direste uscire da un Club aristo- 
cratico dove si giuochi nobilmente al Macao o da un concerto 
di musica classica a venti lire il biglietto. Chi più riconosce- 
rebbe, in quei raffinati, i macellai e gli scorticatori di poc'anzi, 
i quali, deposti i gialli indumenti e disgrassatesi le mani, le brac- 
cia e il viso, si dispongono ora a godere al pulito i danari 
guadagnati nel sangue e nel sudiciume? Essi sopportano il ri- 
pugnante e faticosissimo lavoro, ma non saprebbero rinunciare 
a quegli agi che reputano necessari alla vita da quanto il ma- 
teriale sostentamento e l’alloggiare al coperto. Macchine finchè 
l'opera dura, vogliono riprendere al suo cessare una umanità 
superiore a quella dei negri e dei pelli rossi. Non riconosciamo 
no tutti il progredire di una razza dai suoi moltiplicati bisogni ? 
Nati da un popolo che ignora l’ozio, essi accettano la disu- 
guaglianza delle fatiche, a patto di raggiungere una relativa 
eguaglianza di beni. Membri di una società che sa utilizzare 
tutte le attività umane, l’avvenire della famiglia non li impen- 
sierisce: come il padre lavorò e lavora lavoreranno i figliuoli 
e l'oggi non ha minori diritti che il domani. Apprezzano e pra- 
ticano il risparmio dal soverchio, ma il loro soverchio comincia 
oltre l’agiatezza, non oltre la povertà. Le privazioni che degra- 
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dano l’uomo, che gli lesinano un sostanziale nutrimento, che lo 
espongono ai rigori delle stagioni, che lo disarmano contro le 
asprezze della vita, che lo umiliano nel cospetto dei suoi simili 
sono a loro giudizio veri e proprii delitti di lesa umanità. E vi 
riconoscono il segno di una razza inferiore e decaduta. 

Diamo ora uno sguardo sommario ai quartieri italiani di 
Nuova York ed alla vita, l’infima vita di troppi italiani in Chi- 
cago. Ho detto che .a Nuova Yorck la bassa città non vive che 
ai traffichi e che la sera tutti l’abbandonano. Ciò è vero in ge- 
nerale degli americani, non dei Cinesi e degli Italiani dei quali 
i confinanti quartieri stanno appunto nella città bassa, presso 
i Cinque punti, dove sono le viuzze più strette e malsane e le 
più orribili e rovinanti catapecchie. Adolfo Rossi in un bellissimo 
libro intitolato: Un italiano in America, descrisse con vivaci 
colori la vita dei nostri emigranti ai Cinque punti e nelle vie 
chiamate: Baxter street e Mulberry street; ed io volentieri mi 
asterrei dal rincarare la dose, se non sapessi che i libri italiani, 
anche i buoni, hanno in Italia pochi lettori. 

Se quelle vie, quali ancora durano in New York, fossero 
state nei più infetti quartieri di Napoli, l' universale raccapriccio 
ne avrebbe anticipato di venti anni l'abbattimento. E pure ri- 
manendo quali sono, esse avrebbero dato in Napoli una vista 
meno stomachevole, perchè il clima, il cielo, la vivacità degli 
abitanti, quella mollezza dolce ed aggraziata che è nel popolo 
napoletano, avrebbero in parte distratto l’attenzione del visitatore, 
gli avrebbero in parte attenuato il disgusto. È impossibile dire 
il fango, il pattume, la lercia sudiceria, l’ umidità fetente, l'in- 
gombro, il disordine di quelle strade. La gente ci vive all’aperto, 
segno, dato il clima inclemente, che peggio sono i locali in- 
terni, dei quali io non vidi se non quanto mostravano le buie 
botteghe e che mi svogliò d’ogni maggiore curiosità. Anche là 
come a Napoli il cielo è ragnato dalle frequenti distese di panni 
sciorinati tra l’una casa e l’altra; ma quali panni ed usciti da 
quale bucato! se pure non li stendono al sole per seccarne il 
lordume. Uomini cenciosi, sudici, sparuti vanno intorno faticosa 
mente d’una in altra bottega o si aggruppano all’entrata di quelle 
birrerie dove è loro servito il fondugliolo inacidito delle botti 
di birra smaltita nei sani quartieri alla gente sana. Sul passo 
degli usci, sui gradini delle scalette, su sgabelli di legno e di 
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paglia nel bel mezzo della via, le donne mettono in mostra 
tutta quanta la loro compassionevole vita domestica. Allattano, 
cuciono, mondano le verdure avvizzite, solo condimento della 
loro minestra, lavano i panni negli unti mastelli, si strigano e 
ravviano a vicenda i capelli. Ciarlano, ma non fanno il cinguet- 
tare allegro ed arguto delle viuzze di Napoli, bensì un non so 
quale cruccioso pigolio che stringe il cuore. 

A volte, un ingombro di carretti — in quelle strade le vet- 
ture non passano mai — le costringe a levarsi ed a raccogliere 
in furia quelle poche robe, e allora sono voci e bestemmie del 
carrettiere e strilli ed improperi di tutto lo sciame femminile. 
Passano certe vecchie sfigurate, portando a stento i cestoni delle 
immondizie. Vana fatica: tutto quanto vi circonda, i panni che 
la gente indossa, le mercanzie esposte, le frutta, gli erbaggi, le 
carni ingiallite ed incartapecorite che pendono all’uncino presso 
le beccherie, i mobili che s'intravvedono negli aperti stambugi, 
perfino i sordidi biglietti di banca italiani ed americani allineati 
nelle vetrine dei frequenti banchieri, perfino i mostruosi ritratti 
di Re Vittorio, di Garibaldi e di Umberto e le bandiere tricolori 
che pendono a quasi tutte le finestre ed inquadrano l’entrata 
delle botteghe e vi fanno svollazzo, ogni cosa, ogni cosa non do- 
vrebbe esser gettata al mondezzaio? Quelle bandiere vi dànno 
insieme un senso di tenerezza e di vergogna patria. Quella gente 
così duramente provata ha dunque mente ancora alla remota 
terra nativa e frammezzo a tante urgenti e dolorose realtà può 
essa ancora compiacersi della sua imagine simbolica? Ma non 
umiliano esse ad un tempo la patria che riduce i suoi figli ad 
appagarsi, per minor danno, di così squallida miseria? Gli innu- 
merevoli strozzini che invescano quei disgraziati e li dissan- 
guano, primo e permanente argomento della loro abbiezione, 
adornano anch’essi con bandiere le immonde tane cui dànno il 
nome di Banche. E a più vistosi drappi, più accorte trappole. 
Stanno sulla soglia del banco, fissando sui passanti un dolce 
sguardo adescatore e sorridendo loro con cupida bonarietà. 

Ma la vista più dolorosa è quella dei bambini gettati semi- 
nudi all’aperta via. Chi non conosce il clima di Nuova York non 
può concepire la tristezza di tale spettacolo. Io visitai quelle 
strade verso la metà di novembre e le piccole creature non in- 
dossavano che la camicia. L'ultima domenica di novembre, eb- 
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bimo a Nuova York uno squilibrio di temperatura di 30 gradi, 
Il mezzodì erano 18 gradi centigradi sopra, la sera 12 sotto lo 
zero. Uno strato di ghiaccio vivo incrostava la strada. Sempre 
quando irrompono dal Canadà e dall’Alasca, i tremendi cicloni 
che l'Atlantico manda già rabboniti alle coste occidentali d'Eu- 
ropa, Nuova York trapassa di colpo dalle arsure estive ai rigori 
invernali. La bufera non si annunzia con tuoni e lampi che d’al- 
tronde i fragori della industre città e la strettezza di quelle 
strade non lascerebbero altrimenti avvertire. Il turbine si sca- 
tena improvviso nella placida gaiezza dell’aria soleggiata. Pensate 
quei bambini! Chi riesce a superare quelle prove mortali potrà 
adulto sfidare tutti i mari e tutti i deserti, ma quanti ci restano 
al primo urto, o trascinano per una fiacca giovinezza acciacchi 
senili, finchè un’alito di brezza li spegne ! 

Tali miserandi spettacoli non s'incontrano, ben inteso, che 
in quelle poche strade dove si agglomera la feccia della emi- 
grazione italiana, pur preferibile di cento volte alla feccia della 
irlandese la cui degradazione procede da stravizi, non come av- 
viene dei nostri, da pregiudizi economici e da ignoranza. E non 
è a credere nemmeno che là dimorino tutti nè, non di gran 
lunga, la maggior parte degli italiani. Sono italiani in Nuova 
York ed in Brocklyn, gran parte dei muratori, degli scalpellini, 
degli stuccatori, degli imbianchini, moltissimi parrucchieri e gar- 
zoni di caffè, quasi tutti i negozianti di frutta, dai maggiori 
fissati in ghiotte e sontuose botteghe, a quelli che vanno in- 
torno colle paniere e col carrettino, e fino a pochi anni addietro 
tutti i lustrascarpe. Costoro dimorano per lo più dispersi, come 
il lavoro richiede nei vari quartieri della città e, dall’aria bor- 
ghese in fuori che i più non sanno o non vogliono pigliare, 
vivono su per giù da quanto gli americani. Se non che, una 
certa minuziosa cura di risparmi, una frugalità che rasenta la 
privazione, quel meticoloso disputare il centesimo, il vestire tra- 
sandato, l’alloggiare in molti nello stesso locale non spazioso nè 
comodo, mille insomma di quelle pratiche parsimoniose che 
venti anni addietro parevano a tutti ed oggi ancora paiono a 
moltissimi, esercizi di virtù grande, fanno sì che i più schifil- 
tosi americani riconoscano in essi, già migliorata se vogliamo 
al loro contatto, quella stessa razza che ammorba le strade di 
Baxter e di Mulberry e vi pianta in lacere e lercie bandiere il 
segno della propria nazionalità. 
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Chicago non ha, ch'io sappia, quartieri dati in modo spe- 
ciale agli italiani, onde lo spettacolo della nostra miseria, va cer- 
cato un po’ da per tutto e più nell’esercizio di certe infime indu- 
strie che solamente i nostri connazionali patiscono di esercitare. 
La più comune consiste nel ribruscolare fra il lezzume ammas- 
sato presso i grandi depositi di cereali, le concerie, gli scali d’im- 
barco e le stazioni ferroviarie. È industria di vecchie donne delle 
nostre provincie meridionali andate in America col marito 0 coi 
figliuoli. Questi attendono all'arte loro od ai negozi, esse pas- 
sano, piova o nevichi, l’intera giornata fra le spazzature per ri- 
portarne la sera, a farla grossa, il valore di pochi centesimi. 
Cartaccia, ritagli di cuoio, cenci, chiodi, bullette, pezzi di la- 
miera, fili di ferro, quanto è ultimo vilissimo rifiuto della grossa 
vita industre e meccanica, tutto raccolgono ed insaccano. Un 
paio di ciabatte, una blusa a brandelli, un’ampolletta con dentro 
il rimasuglio di ignoti rimedi sono ai loro occhi veri tesori. Chi 
può fissare l'estremo limite del servibile e dell’ inservibile? Calze- 
ranno le ciabatte ed indosseranno la blusa: l'eterno femminile 
non ha in esse, esigenze di vestire. E al primo malore, ingoieranno 
il rimedio, persuase di ficcargliela al medico del rione. Non le 
nutrisce anche il mondezzaio ? Io ne vidi addentare gustosamente 
certi avanzi di patate zuccherine raccattati fra la spazzatura. 
Dio sa, quelle patate, da quanti giorni erano cotte e come inaci- 
dite. Sedani, carote, cavoli vizzi e raggrinziti, mele fradicie, quanto 
le più povere cucine diedero per disperazione al corbello dello 
spazzaturaio, è loro pasto quotidiano. Hanno i loro punti fissi, sui 
quali vantano un rispettato diritto di possesso e che occupano 
ogni giorno in squadre di cinque o sei ed anche più. Uscendo dal- 
l'albergo io solevo per entrare in città costeggiare un tratto di fer- 
rovia, indi un praticello triangolare dato appunto a mucchi sem- 
pre rinnovati di tritumi e di immondizie. Ci passavo la mattina 
per tempo; le vecchie erano già al lavoro; ce le ritrovavo tor- 
nando verso il mezzodì: riuscivo verso le due, rincasavo verso le 
sei, le vecchie erano sempre là curve, sedute, inginocchiate nel 
fango o nella polvere. Raspano e sparnazzano come galline. A 
volte ci vanno a. piedi nudi per giovarsi del tatto e dare l’occhio 
intanto a punti discosti. Poco innanzi che io giungessi a Chi- 
cago, ne era morta una di tetano per essersi lacerato un piede 
ai denti di un foglio di latta. Ho voluto discorrere con esse. 
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Quella cadenza lunga e smorzata della parlata napoletana, era 
così mortalmente triste, in quel luogo, sotto quel cielo, uscendo 
da quelle misere labbra! Dcmandai loro se non avrebbero gua- 
dagnato di più, rimanendo in casa, a far la calza, a rammendare 
panni, a qualsiasi altro mestiere. 

— E questo, chi se lo piglia? — Rispose una mostrandomi 
il mucchio. 

Ecco il segreto di tanta tribolazione: il timore che alcuna 
infinitesima particella di ricchezza vada perduta. Guadagnereb- 
bero di più a più sani e puliti lavori, ma quel minuscolo va- 
lore le attira. È l’adorazione cieca e materiale dalle cose, astra- 
zione fatta da ogni pratica applicazione. 

Potrei raccontare per altre venti pagine, ma passando di 
una in altra obiezione e dalla vecchiaia alla infanzia, sarebbe 
sempre la stessa miseria. Miseria, non povertà, perchè il misero 
stato di quei disgraziati non procede da insufficienza di mezzi. 
Così in Chicago come in Nuova York, essi guadagnano, soldo più 
soldo meno, dai tre dollari al giorno e molti arrivano a quattro 
e taluni ai cinque. Il dollaro vale cinque lire e venticinque cen- 
tesimi. E non è a credere che il prezzo delle derrate cresca in 
proporzione della rarità di moneta così che il valore commer- 
ciale del dollaro in America pareggi quello della lira in Italia. 
Questo dicono molti, ma non è. Certi oggetti di lusso costano il 
doppio, il triplo del prezzo nostrano, ma uno può astenersi dal 
pasteggiare Champagne, senza nulla perdere della pubblica stima. 
Certo è che la retta nei primissimi alberghi, di gran lunga più 
comodi che i migliori europei, e più abbondante il vitto e li- 
bera l’ora dei pasti, non è più cara che in Europa. In Europa 
il prezzo varia dalle 12 alle 15 lire il giorno: a Nuova York è 
di tre dollari al Fîfle avenue hotel, che è vantato fra i più 
splendidi degli Stati Uniti. Ma, se dagli splendori della vita ele- 
gante scendiamo negli agi della comune, le differenze di costo 
si fanno anche meno gravose. E, quanto agli oggetti di primis- 
sima necessità, non c'è od è minima differenza. In complesso la 
vita è più cara perchè raccoglie una maggior somma di beni. 
Il nostro emigrante, poichè accetta di tribolare in America quanto 
tribolava in Italia, se la cava con 25 o 30 soldi al giorno. 

Ma appunto questo suo volontario tribolare è cagione che 
l’Americano lo derida e lo disprezzi. Nè i molti Italiani che vi- 
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vono con più umana larghezza, bastano a cancellare la triste 
impressione lasciata da quei nichilisti della vita. Dei caratteri 
proprii di ogni razza, il comune delle genti non sa e non può 
considerare che gli estremi: quelli soli sono essenzialmente dif- 
ferenziali e quelli soli informano il concetto che si fissa nelle 
menti dell’universale. Le sottili differenze etniche, non possono 
essere avvertite da quel popolo che nacque e cresce mediante 
la fusione di tante razze disparate, anzi degli elementi più in- 
domabili, più incontentabili, più audaci, più smaniosi di godi- 
mento, più anelanti alla piena vita, che fossero e siano in ogni 
razza. Perciò agli occhi degli Americani, l'italiano che veste, 
alloggia, si nutrisce, ed a suo tempo riposa al pari di essi, è un 
cittadino della Unione il quale parla una lingua diversa dalla 
loro. Ma quell’essere rassegnato, umile, domato dalle astinenze, 
accanito ad un lavoro senza posa, che in tanto emporio di beni, 
possedendo i mezzi di conseguirne la suaparte, ne fa volontaria ri- 
nuncia, che accetta di abitare nel lezzo quando potrebbe abitare 
al pulito, che degrada col lurido vestire la nobiltà delle forme 
umane, che riduce insomma ad un minimum appena compati- 
bile con la vita, i bisogni della vita stessa, quello non è un uomo 
della loro razza, anzi della loro umanità. Donde viene? — Dall’ Ita- 
lia. — Tali sono dunque gl’ Italiani? — Ecco formata la leggenda. 

Che sanno essi della famiglia lontana, dei figli e della moglie 
i quali aspettano la lettera con quei pochi quattrini per com- 
prare il pane e pagare il fitto di casa ? E del bisogno imperioso 
di raccogliere un peculio onde riscattare le terre vendute ? Essi 
ignorano le urgenti strettezze che fanno eroica la rassegnazione 
di quei disgraziati. Ma le conoscessero pure, io credo tuttavia 
che non terrebbero in gran conto quello speciale eroismo. Ogni 
popolo chiama virtù e pregia sopra tutte le qualità che meglio 
si confanno colle sue naturali inclinazioni, che più direttamente 
conferiscono all'adempimento dei suoi destini. Il popolo ameri- 
cano sa o sente che egli deve ancora compiere la conquista del 
suo sterminato continente e popolarlo e dissodarlo. Ora ai con- 
quistatori giovano sopra tutte le qualità attive. A me parve di 
scorgere che gli americani compatiscano ai vizi attivi, più di 
quanto pregino le virtù passive. Ma a voler chiarire la cosa 
andrei troppo per le lunghe. Ho voluto mostrare come fosse 
spiegabile e dal loro punto di vista giustificabile, il misero con- 
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cetto in cui gli americani tengono molta parte della emigrazione 
italiana. 

Ma noi che conosciamo la condizione reale di quei nostri 
connazionali, e le crudeli necessità che li spinsero oltre tanto 
mare e gli affetti che li richiamano in patria e persuadono loro 
tali sacrifizi, dobbiamo fare di essi ben altro giudizio. Se il 
concetto della vita è più elevato, più alto, e più umano in Ame- 
rica che in Italia, non è colpa loro. Siamo noi che scriviamo 
gli articoli per le gazzette e per le riviste, siete voi che li leg- 
gete, quelli cui tocca pensarci. 

È innegabile che parte della loro miseria è frutto di igno- 
ranza. Più istruiti, non s' impiglierebbero nella ragna degli stroz- 
zini i quali succhiano loro il sangue migliore. Ma è certo altresì 
che la maggior parte dei loro patimenti sono un esercizio di 
virtù ardua e forte. È bello ragionare di etica sociale, chi è 
sicuro dell’oggi e del domani, di sè e dei suoi. Io scrivo queste 
pagine nel mio piccolo paese canavesano, donde il marzo passato 
partirono per l'America tre ottimi lavoratori, lasciando qui, 
mogli, figliuoli e debiti. Laggiù appena sbarcati, si allogarono 
nella miniera di Primerose, credo in Pensilvania. La paga era 
buona. Sfido! Nessuno del luogo osava più scendere in quei pozzi 
che già una volta una vena d’acqua aveva allagato, affogandovi 
dentro gli operai. Ora la vena, saldata, non dava che stille, e 
s'erano ripresi i lavori. I direttori sapevano il pericolo ma bw 
siness îs business, e la duri finchè può. Breve, il 20 aprile si 
ruppe un’altra volta la vena, e quanti erano sotto ci rimasero. 
I miei compaesani erano stati sul lavoro otto giorni; vale quanto 
dire che non lasciarono un quattrino. Io conosco le famiglie e 
vedo ora di che morte vivono. Mentre stavo descrivendo la di- 
sgustosa abbiezione di tanti nostri emigranti, non potevo trat- 
tenermi del pensare che se quei tre infelici avessero avuto 
tempo di dare ad altri il tristo spettacolo che altri diedero a me, 
a quest'ora i loro figli e le vedove avrebbero assicurato per la 
vita un pezzo di pane. 


GIUSEPPE GIACOSA. 











DISGRAZIATO 


RACCONTO 


Ogni giorno, tempo permettendo, Onorio Ripalta, impiegato 
all'Anagrafe, usciva dall’ufficio verso le tre e mezzo in compa- 
gnia del suo cane Salvato, s'imbarcava sul vaporino a Rialto, e 
andava ai Giardini pubblici. Giunto colà, percorreva un paio di 
volte il viale di tigli, si riposava alcuni minuti su una panchina, 
poi montava in un altro vapore e risaliva il Canalazzo fino alla 
stazione di San Tomà, ch’era poco lontana da casa sua. Onorio 
Ripalta era un uomo di mezza età, ma chi lo vedeva curvo della 
persona, coi capelli grigi e radi, con gli occhi smorti e il viso 
aggrinzito gli avrebbe dato sessant'anni almeno e non avrebbe 
mai supposto ch’egli fosse stato quello che si dice un bel gio- 
vine. Neanche Salvato, un barbone famoso, era più riconoscibile, 
ma Salvato, per un cane della sua razza, era proprio vecchio, e 
il dottor Magri, il veterinario del municipio, ripeteva da pa- 
recchi mesi che tanto quella povera bestia non poteva campare. 
Ripalta non voleva sentirne a discorrere; citava esempi di lon- 
gevità canina, e sosteneva che Salvato, pur non essendo più 
quello di una volta, aveva tutti gli organi sani ed era capa- 
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cissimo di far rimanere con un palmo di naso i profeti di ma- 
laugurio. 

Comunque sia, un martedì, il barbone che già da un pezzo 
si trascinava a fatica, quando fu ai Giardini, non potè andar 
più nè innanzi nè indietro e si fermò lamentandosi in modo 
pietoso. Non valsero carezze, non valsero minaccie; Salvato non 
era in grado di muoversi, e agli appelli del padrone rispondeva 
con un guaito. Si formò un capannello; due o tre persone si chi- 
narono sull’animale malato e un signore che pareva intender. 
sene dichiarò che si trattava d’una paralisi alle zampe di dietro 
e che quello era un cane spacciato. — Si lagna come una crea 
tura — disse una popolana. E un’altra soggiunse: — Ha gli 
occhi d’un cristiano. — Allora Onorio Ripalta sentì una stretta al 
cuore. Che il suo ultimo amico, il suo migliore amico stesse per 
abbandonarlo? Gli venne l’idea di ricorrere subito al dottor 
Magri, ma si ricordò che il veterinario era partito per Mestre 
con una Commissione sanitaria e non sarebbe a Venezia che la 
mattina dopo. Una vera disdetta! Intanto non era possibile ri- 
maner lì a dar spettacolo di sè; non era possibile nemmeno 
tornare a casa in vapore. Si rassegnò a prendere un battello 
che depose lui e Salvato alla riva d’un canale interno che scor- 
reva sotto le finestre della sua abitazione. La porta era nella 
calletta, a due passi. 

— 0 che novità ci sono? — chiese la signora Felicita 
Strusi, una vedova matura che affittava all’ impiegato municipale 
una camera e un sottoscala, e lo teneva a pensione, vitto e al- 
loggio compreso, per ottanta lirette al mese. Quando seppe di 
che si trattava dette in una scrollatina di spalle e soggiunse: 
— Io non uso sgarbi alle bestie, ma non intendo guastarmi il 
sangue per loro. Salvato è vecchio e non si ricupera più. Gli 
si renderebbe un servizio a mettergli una buona pietra al 
collo e.... 

— Signora Felicita — interruppe Ripalta con voce tre- 
mante dall'emozione — come può dir queste cose? 

— Son verità sacrosante — replicò la vedova. — Del resto, 
Salvato non è mio, e tocca a lei a curarselo... Ma badi che se 
la malattia tira in lungo dovrà provvedersi d’un altra stanza, 
perchè la mia casa non è un ospedale di cani... Basta... Il pranzo 
è pronto... Viene in cucina? 
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Onorio Ripalta, che durante queste chiacchiere aveva ada- 
giato delicatamente l’animale sopra una poltrona di cuoio spe- 
lato, ripigliò con accento di preghiera: — Mi faccia la grazia, 
signora Felicita, per oggi mi porti qua in camera un boccone... 
quello che c’è... già non ho fame,... e anche la scodella di latte 
per Salvato... Anzi, scusi... non ho proprio la testa a segno.., 
non s'incomodi lei... vado io a prendere ogni cosa... Torno su- 
bito, Salvato, torno subito... vedrai che non sarà nulla. 

Il cane, che seguitava a lagnarsi sommessamente, sollevò 
alquanto la testa e rivolse al padrone uno sguardo pieno di 
tristezza e di riconoscenza. 

La signora Felicita corse in cucina dietro al suo inquilino. 
— Ol sì... adesso mi mette tutto sossopra... Lasci fare a me... 
Per oggi solamente, si ricordi bene... 

E poichè in fondo era una buona diavola, servì, brontolando, 
il parco desinare a Ripalta e la zuppa di latte a Salvato. Fatica 
perduta. Il cane, deposto per terra vicino alla scodella, allungò 
il muso, tirò fuori la lingua più per istinto che per altro, ma 
non potè mandar giù una goccia, e il padrone che lo vedeva a 
sì mal partito ingoiò a stento due cucchiaiate di minestra e 
disse alla signora Felicita: — Non c’è caso. Ho un groppo 
qui. — E accennava alla gola. 

— Guarda se c’è sugo !... Per una bestia! — borbottava la 
signora Felicità sparecchiando )a tavola. — Guarda se c’è sugo! 

Quand’essa si chinò per riprender la scodella del latte, il 
signor Onorio le fermò il braccio. — No, quella gliela riporterò 
io più tardi... Chi sa che con un po’ di pazienza... 

— Oh sì — fece la vedova con un’altra spallucciata. — Avrà 
da aspettare un pezzo... Lei piuttosto, se non vorrà andar a 
letto a digiuno, venga in cucina che le metterò in serbo quel 
resto di minestra e questo stufatino ch'è condito con la cipolla 
come piace a lei... Se non ci sarò io, troverà ogni cosa nel 
cassetto della tavola, quello di fronte al fornello. 

— Grazie, signora Felicita — sospirò l'impiegato, tenden- 
dole la mano ch’ella non potè prendere perchè aveva nella 
destra due piatti e nella sinistra un tovagliolo e un bicchiere. 
— Non si dia pena per me... E faccia il suo comodo. 

— Mi raccomando la scodella... Che non si rompa — se- 
guitò la signora Strusi, mentre con un piede s’aiutava ad aprir 
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l’uscio. — E non s’avvilisca in quel modo. Che diamine!.. Dei 
cani ce ne son tanti. 

Rimasto solo con Salvato, e dopo nuovi e inutili tentativi 
di fargli bere qualche goccia di latte, Onorio Ripalta riacco- 
modò sulla poltrona il barbone moribondo, gli stese sopra uno 
scialle di lana, lasciandogli scoperta la testa, la bella testa in- 
telligente e amorosa ove passavano ancora dei fremiti di vita. 
E poi gli si pose di fronte, a cavalcione sopra una sedia, con 
le braccia incrociate sulla cartella della spalliera, con lo sguardo 
immobile, con un gran dolore dipinto nel volto irrigidito. A_ poco 
a poco sentì gonfiarsi gli occhi e grosse e calde lagrime colargli 
giù per le gote. E gli si svolgeva dinanzi con nitidezza mara- 
vigliosa la visione degli ultimi quattordic'anni nei quali tante 
sventure gli si erano accumulate sul capo e un unico essere 
non gli aveva fallito mai, Salvato. 


II. 


Eran proprio trascorsi quattordic'anni, giorno più giorno 
meno, da quella mattina che sua moglie Elena aveva visto dei 
ragazzacci gittar da un ponte nel rio un canino barbone, dan- 
dosi poi a precipitosissima fuga. La bestiola si dibatteva nel- 
l’acqua e tentava di guadagnar la riva più vicina, ch’era ap- 
punto quella della casa ove abitavano allora i Ripalta, ma non 
riusciva ad arrampicarsi sullo scalino. All’appello di Elena e 
quantunque fosse già pronto per andare all'ufficio, Onorio era 
corso alla riva che per fortuna era aperta, e lungo disteso sul. 
l’ultimo scalino con la faccia volta all’ ingiù e col braccio pen. 
zoloni aveva cercato di afferrare il pericolante quadrupede. 

— Salvalo, salvalo! — gridava Elena da una finestra del 
secondo piano sporgendo dal davanzale il suo bel viso bianco e 
rosa circondato da riccioli biondi. 

E una donna matura e corpulenta, che le somigliava un 
po’ nelle linee della fisonomia ed era infatti la madre di lei, 
gridava da un’altra finestra della medesima stanza : — Salvatelo, 
salvatelo ! 

— Salvalo, salvalo! — balbettava pappagallescamente una vo- 
cina sottile, quella della piccola Pia, una bimbetta di circa quattro 
anni che in collo alla serva assisteva anch’essa alla scena. 
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E dal primo e dal terzo piano, e dalle case dirimpetto, e dalla 
spalletta del ponte ove a poco a poco s'era adunata la gente veni- 
vano raccomandazioni e consigli. — Faccia così... Faccia in que- 
st'altro modo... Si giri a sinistra... No, a destra... 

Onorio era stato due volte in procinto di cader in acqua 
anche lui; finalmente con uno sforzo eroico aveva potuto, in 
mezzo agli applausi degli astanti, compiere la sua opera di sal- 
vataggio e riportare in casa il glorioso trofeo. Non occorre dire 
che nella sua nobile impresa egli s'era inzaccherato in modo da 
far pietà, tanto da non potere uscire senza prima mutarsi da 
capo a piedi. Ed egli si ricordava benissimo che le sue donne 
tutte occupate col cane non avevano voluto aiutarlo per nulla 
ond’egli aveva perso un’ infinità di tempo ed era arrivato al- 
l'ufficio con un’ora di ritardo tirandosi addosso una ramanzina 
dal vicesegretario cavaliere Vailo, suo superiore immediato. Nè 
la storiella del cane barbone era bastata ad ammansare l’austero 
uomo. — Caro signor mio, un buon impiegato sa una cosa sola, 
che alle nove deve trovarsi all'ufficio, caschi il mondo. — Poi il 
collega Larchi gli aveva messo un’altra pulce nell’orecchio: — Bi- 
sognerà bene che tu paghi la tassa. — E, contraffacendo il ca- 
valiere, aveva soggiunto: — Caro signor mio, un buon impiegato 
deve osservare i regolamenti. 

Cosicchè Ripalta quel giorno, tra il vestito sciupato, le os- 
servazioni del superiore, e la prospettiva della tassa, aveva in 
cuor suo mandato al diavolo la causa innocente di tanti guai 
ed era tornato a casa deciso di sbarazzarsene in qualche 
maniera. 

Ma le accoglienze dell’affettuoso animale avevano scosso quella 
sua risoluzione. In fatti, il cane lo aveva riconosciuto immedia- 
tamente e, sgusciando via dalle mani femminili che lo palleg- 
giavano in tutti i sensi, gli era saltato alle gambe mescendo ai 
suoi festosi guaiti qualche starnuto dipendente dal bagno freddo 
della mattina e dall’acqua di felsina con cui la signora Elena 
avea stimato opportuno di profumarlo. 

— Salvato, Salvato! — gridò piagnucolando la piccola Pia 
che nel suo entusiasmo pel nuovo amico voleva ch'egli seguitasse 
a giuocare con lei. 

— Gli abbiamo dato nome Salvato — spiegò la signora 
Elena, 
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— È un nome adattatissimo — confermò la signora Gio- 
vanna, la madre. 

— Ah — disse Onorio — E siete poi sicure ch'è un maschio? 

La serva, ch’era una ragazza disinvolta, prese la parola. — 
Altro che sicure. Ho verificato io... 

Onorio si grattò con una mano la nuca mentre con l’altra 
andava carezzando il barbone che gli si era aggrappato ai cal- 
zoni. — Perchè... sì... un cane qualche impiccio lo dà... E avendo 
una casa piuttosto angusta... 

— O che vorresti cacciarlo via? — proruppe la signora 
Elena, scandalizzata. l 

— Salvato, Salvato! — strillava la bimba. 

— Zitta, Pia — intimò la nonna. E rivoltasi al genero sog- 
giunse: — Ci mancherebbe anche questa!... 

— Non si tratta di cacciarlo — replicò Ripalta. — Ma si 
potrebbe cercargli un buon collocamento... 

— Nemmen per idea — scattarono le donne. — Salvato 
resta con noi... 

— Bisognerà pagare anche la tassa — osservò timidamente 
l’ impiegato. 

— Figuriamoci! Sarà un patrimonio... — notò la signora 
Giovanna con superba ironia. 

Ed Elena ch'era nervosa dovette farsi fresco col grembiale 
— Che uomo!... Dio, che uomo!... Sempre queste lesinerie... La 
tassa la pagherò co’ miei danari, ecco... Mi pare che quando si 
son portate dodicimila lire di dote si potrà spenderne dieci 0 
venti per un cane... 

La madre le fece eco. — Pare... 

Auff! Quelle dodicimila lire! Non passava giorno che non 
tornassero in campo. Le credevano inesauribili? Non sapevano 
che a tirare avanti di questo passo si sarebbe fatto ben presto 
tabula rasa?... Queste savie considerazioni Onorio Ripalta s'era 
arrischiato ad esporle più volte senza nessun frutto. Ormai era 
sfiduciato, desideroso di pace. Onde alla sfuriata della moglie 
non rispose che borbottando delle frasi sconnesse. 

Intanto Salvato aveva obbedito al richiamo di Pia, e il 
cane e la bimba distesi per terra formavano un grazioso qua- 
dretto. Egli le girava intorno con movimenti grotteschi, le si 
fregava addosso alle vesti, le leccava il viso, il collo, le mani; 
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ella gli metteva le dita in bocca, lo prendeva per le zampe, gli 
tirava la coda, gli si rotolava sopra quasi a rischio di schiac- 
ciarlo, agitava in aria le braccia e le gambe, e rideva, rideva 
di quel riso convulso, irrefrenabile dei fanciulli a cui si fa il 


solletico... 
Onorio aveva capito bene ch’era impossibile licenziare 


Salvato. 


III. 


Dunque Salvato rimase e si mostrò degno dell'ospitalità ri- 
cevuta. A sei mesi (poteva averne tre quand’era entrato in fa- 
miglia) egli prometteva già di onorar la casa per le qualità fisiche 
e morali ed era citato come uno de’ bei barboni di Venezia: 
statura giusta, forme ben proporzionate, andatura svelta, orec- 
chie piccole, occhi neri, intelligenti, vivacissimi. Il pelo color 
grigio ferro era tagliato corto da metà della schiena in giù, 
tranne un ciuffo all’estremità della coda; una folta zazzera ric- 
ciuta gl’incoronava la testa di lioncello. E la gente si fermava 
volentieri a guardarlo allorch’egli andava a far la spesa con la 
donna di servizio tenendo fra i denti la sporta, o accompagnava 
a spasso la signora e la bimba portando con gran decoro il 
collarino a sonagli e la museruola, serio, composto, senza recar 
noia a nessuna, senza insudiciare le cantonate, senza indugiarsi 
troppo in chiacchiere sconvenienti con cani dell’altro sesso. Solo, 
se incontrava il canicida, non poteva resistere alla tentazione 
di piantarglisi davanti e di abbaiargli in tono provocatore; così 
pure, in piazza San Marco, si divertiva a spaventare con im- 
provvise scorrerie i colombi che beccavano il miglio gettato loro 
dai forestieri. 

In casa era rispettoso, disciplinato, osservantissimo dei pre- 
cetti del Galateo. Se anche talvolta saliva sui mobili, aveva 
cura di non sciupar nulla; se per imparare a conoscere la qua- 
lità della stofta morsicava le tende e le frangie, lo faceva con tanta 
delicatezza da non lasciar nemmeno il segno de’ suoi dentini aguzzi. 
Il suo affetto per i padroni non aveva limiti. Forse chi fosse 
disceso nel suo cuore di cane vi avrebbe scoperto due prefe- 
renze assai giustificabili: pel signor Onorio che lo aveva sottratto 
alla morte e per la Pia della quale, oltre a essere il compagno 
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di giuochi, egli era il custode; un custode così assiduo, così at- 
tento che dacchè c’era lui la fanciulla invece di rompersi la 
testa una volta alla settimana se la rompeva una volta al mese 
con notevole risparmio d’arnica e di cerotti. Ma Salvato era 
pieno di tenerezza anche per la signora Giovanna e per la si. 
gnora Elena che lo lavavano, lo lisciavano, lo pettinavano, gli 
insegnavano cento bravure con le quali poi egli si conciliava 
la stima degli estranei. 

Certo si è che, per qualche tempo, la sua presenza esercitò 
un influsso benefico sulla pace domestica, poichè le due signore 
avendo un'occupazione nuova sentivano meno il bisogno di tor- 
mentar con le loro querimonie il rispettivo genero e marito. 
Pur troppo la tregua non durò a lungo e le scene disgustose non 
tardarono a ricominciare. La moglie e la suocera accusavano 
Onorio di averle tradite, di averle adescate con grandi promesse 
ch’egli non aveva saputo mantenere. — Non t’avrei mai detto 
di sì se avessi supposto di sposare un semplice impiegatuccio 
municipale — ripeteva ogni momento la signora Elena. E la 
signora Giovanna rincarava la dose. — Vi ho dato la mia fi- 
gliuola perchè eravate in maschera da brava persona, e alla 
società filodrammatica Adelaide Ristori passavate per un poeta, 
per un Goldoni in erba, per un futuro maestro di musica e che 
so io... Ah siamo state ben grulle a credervi... a lasciarci sfug- 
gire tante buone occasioni... Non mancavano, no, gli aspiranti 
alla mano di Eliena... Con quel viso, con quel personale, con 
le sue dodicimila lire di dote... senza contare la mia pensione 
di novanta lire al mese, e i miei dodici campi di terra a Mi- 
rano... Ah maledetta quella recita della Suonatrice d'arpa in 
cui Elena si è incapriccita di voi!.. Tutte le nostre speranze 
si sono risolte in nulla e c'è da scommettere che invecchierete 
nell'Ufficio anagrafi a registrare le nascite e le morti e le serve 
in arrivo e in partenza. 

Per lo più Onorio lasciava passar la tempesta senza reagire; 
ma dalli e dàlli veniva pur la volta che gli scappava la pazienza. 
E accusava la camorra di avergli intralciata la strada. Camorra 
in teatro, camorra nel giornalismo, camorra nel Municipio. La 
camorra aveva fatto fischiare le sue due commedie, aveva ucciso 
in fasce un suo giornaletto umoristico, aveva ritardato la sua 
promozione... Sempre la stessa disdetta... Eh, quando la sfortuna 
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si mette a perseguitare uno, non c'è ingegno, non c'è buona vo- 
lontà che tenga... Forse, se avesse trovato incoraggiamento in 
famiglia anzichè essere mortificato, avvilito... 

A questo punto la signora Giovanna soleva slanciare il suo 
razzo finale. — Caro voi, non ve la prendete con gli altri. Dite 
piuttosto che siete incretinito dopo il matrimonio... È la miglior 
scusa che possiate avere. 

Il guaio si è che per quanto egli si sforzasse di ribellarsi alla 
brutale affermazione della suocera, Onorio Ripalta sentiva anche 
lui ch'era un «0m0 mancato. Fra i diciotto e i ventitre anni 
era stato in auge. Nella cerchia della piccola borghesia che si 
raccoglieva ogni sabato sera nella sala della società Adelaide Ri- 
stori, egli faceva la pioggia e il bel tempo. Quando egli recitava 
una commedia di Gherardi del Testa, o di Chiossone, o di Gia- 
cometti, quando declamava il suo intermezzo lirico sullo Scoglio 
di Caprera, le frequentatrici ordinarie di quella società si rom- 
pevano i guanti a forza di battere le mani, e la maestra Ales- 
sio, d'una delle scuole femminili di Dorsoduro, dichiarava in con- 
filenza ai vicini che per lei Ripalta era, come poeta, superiore 
al Prati. Per effetto di queste adulazioni gli erano saliti un 
po i fumi al cervello, aveva creduto davvero di esser serbato ad 
alti destini, e il suo modesto impiego al municipio non gli era 
parso, sarei per dire, che una specie di sala d’aspetto dove si 
rimane fin tanto che passi la corsa... Oimè, la corsa egli l’aveva 
perduta. Aveva perduto anche quelle qualità superficiali che 
avevano tratto in inganno lui e gli altri, quella facilità che 
spesso si scambia con l° ingegno, quella petulanza rumorosa che 
alcuni dicono spirito, quella sdolcinatura che le donne con- 
fondono col sentimento. Gli era accaduto come a certi vini spu- 
manti, i quali, svaporati che siano, diventano la più insipida 
cosa del mondo. E persino la sua gioventù era tramontata pre- 
cipitosamente. A trent'anni, cioè due anni dopo il suo matrimo- 
nio, non era riconoscibile. E adesso che ne aveva quarantotto 
compiti, adesso, ricorrendo il passato, . egli giungeva, per vie 
diverse, alla conclusione medesima della suocera: il matrimonio 
era stato la sua rovina. 

Era bella Elena, anche troppo, ma sotto il bel frontispi- 
zio non c'era nulla. Poco cuore, poco cervello, punta modestia, 
nè ordine, nè economia. Sempre la sarta e la crestaia per casa, 
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A) 


sempre a provarsi vestiti e acconciature. E quell’arpia di madre 
ch’ella s'era tirata dietro e che non c’era verso di levarsi dai 
piedi!... Quella lì, anzichè calmarla, pareva facesse apposta per 
metterle nuovi grilli nella testa. Fra la vecchia e la giovine ci 
sarebbe voluto una fortuna principesca. Altro che le dodicimila 
lire di dote e le novanta lire al mese di pensione, e i dodici 
campi di terra di cui la signora Giovanna riscuoteva l’affitto, 
insieme con un’onoranza di mele cotogne ! 


IV. 


Sempre con gli occhi dell’immaginazione, Ripalta vedeva 
il cane accovacciato a’ suoi piedi nelle sere (quattro o cinque sere 
per settimana) che Elena e la degnissima genitrice di lei andavano 
alle conversazioni della sienora Ester Bagolini esonerando il ri- 
spettivo marito e genero dalla briga di accompagnarle perchè 
già c'era qualche amica con cui far la strada insieme. Proprio 
un salotto adattato per una sposa quello della signora Bagolini, 
una vedova agiata e matura che ne’ suoi begli anni aveva fatto 
discorrer molto di sè e che in vecchiaia era piena d’ indulgenza 


per le debolezze altrui e se la godeva a favorir gl’intrighi ga- 


lanti! Intorno alla signora Ester si raccoglieva una collezione 
completa di mogli squilibrate, malcontente, disposte ai capitom- 
boli ; e in fatto d’uomini una folla variopinta : dottorini novelli, 
studenti d’ Università, artisti in erba, commessi di studio, gio- 
vinetti insomma che il gran mondo intimidiva e attraeva nello 
stesso tempo e che preferivano fare il noviziato della galanteria 
in una cerchia modesta, come chi nuota in una vasca prima di 
slanciarsi nel mare. Di tanto in tanto qualche forestiero, qual- 
che sbandato dell’aristocrazia, qualche don Giovanni da stra- 
pazzo, pronto a correre dove c’era odore di femmine. 

Perchè Ripalta aveva permesso a sua moglie di frequen- 
tar quella casa? Perchè? Perchè? Per la gran ragione ch'è 
difficile resistere a una donna ed è quasi impossibile resistere a 
due che siano alleate fra loro. — Quand'è con sua madre mi 
pare che sia al sicuro — diceva sentenziosamente la signora 
Giovanna per tagliar corto alle obbiezioni. Egli protestava col 
suo silenzio accigliato e col non mostrarsi nel salotto della si- 
gnora Ester che tre o quattro volte all'anno, a lunghi intervalli ; 
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per lo più mentre la moglie e la suocera erano fuori, la serva 
era a letto e la bambina dormiva in una camera vicina, egli solo 
in tinello con Salvato leggicchiava il giornale o ricopiava atti 
d'ufficio, interrompendosi spesso per respirare e per lamentarsi. 

E in mancanza d’altri confidenti si sfogava col cane, gli 
narrava le sue illusioni passate, i suoi disinganni, le sue ama- 
rezze, le sue inquietudini. Salvato si rizzava sulle quattro zampe, 
e veniva a fregarglisi addosso, e lo fissava coi grandi occhi 
amorosi. 

Dopo le undici il barbone non riusciva più a star fermo, 
tendeva gli orecchi e balzava ad ogni lieve rumore. E allorchè 
Elena e la signora Giovanna imboccavano la calle, egli era il 
primo a cogliere il suono dei loro passi e delle loro voci, e di- 
menava la coda, e raspava la porta. Bisognava aprirgli per forza, 
e lasciarlo correr giù per la scala fino nella piccola entratura 
ove le signore ringraziavano i conoscenti e gli amici che s'erano 
presi il disturbo di accompagnarle. I corteggiatori di Elena si 
stimavano in obbligo d’esser amabili anche con Salvato. 

— Salvato! Buondì, Salvato... Come va ?... Buondì, simpa- 
ticone. 

E lo carezzavano, e lo palpavano, prolungando così il pia- 
cere d’intrattenersi con Elena. 

Ripalta era sulle spine, e in quei momenti se la prendeva 
con l'umore socievole del suo cane ch’era pieno di benevolenza 
per tutti. 

Finiti i convenevoli, le due signore si decidevano a salire, 
e trovando Ripalta alzato fingevano sempre di cascar dalle nu- 
vole. Era un curioso tipo lui! Se gli piaceva vivere come un 
orso, se non voleva andare dove andavano loro, o perchè non 
si cacciava sotto le coperte alle otto ? 

Egli rispondeva quel che gli saltava in capo, sentendo im- 
provvisamente sbollir la sua collera alla sola prospettiva di esser 
fino al mattino a tu per tu con sua moglie, senza l’uggiosissima 
suocera... Ah, la vigliaccheria degli uomini ! 


V. 


In quei tempi stessi nei quali fiorivano le conversazioni 
della signora Bagolini Elena e sua madre ricevevano anch’esse 
una volta per settimana, il martedì sera. E l’immagine di quelle 
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serate nefaste era tuttora presente allo spirito di Onorio Ri- 
palta. Già fin dalla mattina tutta la casa era sossopra. La serva 
e la padrona giovine strofinavano i pavimenti, spolveravano i 
mobili, spazzavano via i ragnateli, lavavano le invetriate e Je 
scale, lustravano le gruccie degli usci e delle finestre, ripuli- 
vano i lumi, riordinavano i ninnoli sulle mensole e sulle can- 
toniere, mentre la padrona vecchia, ch'era la signora Giovanna, 
preparava le pasticcerie, vantandosi di non temer sotto questo 
rispetto la concorrenza di nessun cuoco di cartello... senza contar 
poi il risparmio che si aveva per merito suo. 

In quanto al pranzo, quel giorno non ci si pensava nem- 
meno, e Ripalta doveva contentarsi di due ova al tegame e di 
due fette di prosciutto. Pia e Salvato erano anch'essi tenuti 
a stecchetto, ma nella loro età in cui tutto serve di svago l’in- 
solito movimento della casa addormentava il loro appetito. La 
Pia, tornando di scuola (fin dall’età di quattr’anni ella frequen- 
tava il giardinetto fròbeliano della signora Noemi Arrighetti) 
non sentiva che un bisogno, non manifestava che un desiderio, 
quello di esser lasciata entrare in cucina ove la nonna era in- 
tenta alla sua opera laboriosa. Agli occhi della nipote la signora 
Giovanna, in cuffia e grembiale bianco, con le maniche rim- 
boccate fin sopra il gomito, appariva come investita d’una specie 
di dignità sacerdotale, ed ella stava incantata a guardarla, 
aspettando in silenzio un cucchiaino di conserva, un mezzo 
tuorlo d’ova sbattuto con lo zucchero, un pezzetto di pasta da 
manipolare a sua guisa. Salvato intanto, non potendo sperar 
di questi regali o non sapendo che farne, gironzava sotto la ta- 
vola e raspava fra la spazzatura nell’onesta ricerca d’un osso 
da rosicchiare. A ogni modo, le prospettive della serata lo aiu- 
tavano a sopportare con equanimità il forzato digiuno. Poichè 
Salvato godeva di un privilegio non ancora concesso alla Pia; 
egli assisteva alla conversazione ed era. sicuro di partecipare 
al trattamento. 

Gl’invitati del martedì erano, con poche variazioni, gli stessi 
che si raccoglievano gli altri giorni della settimana dalla Bago- 
lini. Mancavano alcune fedelissime della signora Ester, le quali 
non disertavano neppure quella sera l’ usato salotto ove i dolci 
erano più fini e il caffè meno annacquato. C'erano in compenso 
due o tre colleghi d’ufficio di Ripalta, e, s'intende, c’era anche 
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lui, Ripalta, che non avrebbe potuto eclissarsi senza manifesta 
scortesia. Dopo tanti anni gli pareva ancora vederla la tavola 
intorno a cui si riuniva tutta la società per giocare a sette e 
mezzo 0 a mercante în fiera 0 a campana e martello. Vera 
steso su un gran tappeto che scendeva fino a terra e masche- 
rava i movimenti delle mani e dei piedi. Una lampada a petrolio 
iluminava dall’alto la compagnia. Sotto la tavola, e rinvolto a 
spira, Salvato sonnecchiava al caldo e all'oscuro, aprendo di 
tratto in tratto gli occhi al suono di qualche risata più clamo- 
rosa 0 di qualche voce più stridula. Ma ciò che lo commoveva 
nell’intime viscere era l'odore della pasticcieria che si portava 
verso le dieci insieme al caffè. Allora si ricordava di essere a 
stomaco vuoto e andava a fregarsi sulle gambe di questo o di 
quello. — Oh, Salvato. — Qua, Salvato — tutti dicevano a gara. 
E chi gli metteva in bocca una mezza sfogliata, e chi un pezzo 
di pasta frolla. Che cuccagna! 

Ma non era già una cuccagna per Ripalta, con tutti quei 
rinfreschi che costavano danaro, con quello sciupio di petrolio 
e di carbone. Poi c’era il giuoco, e per piccola che fosse la posta, 
egli correva sempre il rischio di dover tirar fuori dalla saccoccia 
un franco o un franco e mezzo, perchè Elena si teneva per 
sé quello che guadagnava e si faceva rifondere da lui le per- 
dite... E come se non bastasse, quante sguaiataggini egli aveva 
sorpreso in quelle famose conversazioni! Quante occhiate svene- 
voli, quante strette di mano furtive, quante paroline licenziose!.. 
E quanto di peggio aveva il diritto di supporre! E quanto ve- 
leno ingoiava vedendo sua moglie far la fraschetta, e quella 
matta di sua madre tenerle il sacco! — La finirà male — egli 
diceva. — Sei uno sciocco, sei un visionario — replicava Elena. 
— Io scherzo con tutti e non dò retta a nessuno. — E lui di 
rimando: — Non si scherza col fuoco. — Allora entrava in 
campo la signora Giovanna, la dottoressa, a dargli dell’esoso, 
del tiranno domestico, dell’imbecille che non sapeva che tesoro 
di sposa avesse... E concludeva con l’antifona: — Non ci sono 
io a far la guardia?... Non avrò a cuore la riputazione della mia 
creatura ? 
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VI. 


Le reminiscenze s’affollavano nella mente di Onorio Ripalta. 
Eccolo a braccetto d’un giovine piccolo di statura, bruno, ner- 
voso, con due baffetti neri arricciati, con due occhi brillanti 
come due carboni, sempre vestito in punto e virgola, sempre 
loquace, espansivo, sempre con la borsa alla mano. Quel giovine, 
in cui Ripalta credeva di aver trovato un amico, si chiamava 
Francesco Palumbo, detto confidenzialmente don Cicillo, era im- 
piegato al Banco di Napoli, era ricco,.e possedeva un’adorabile 
cagnetta danese di nome Tisbe, ch’era subito divenuta la gran 
passione di Salvato. Giorni felici nei quali l’anima di Ripalta si 
era riaperta alle illusioni, e Salvato, nel pieno splendore della 
sua bellezza e della sua virilità, abbandonando tresche indegne 
di lui, riponeva il suo affetto in un animale di razza e di modi 
aristocratici. Ma giorni felici anche per questo che i dissidi do- 
mestici parevano sopiti nella comune ammirazione pel nuovo 
conoscente. — Un vero gentiluomo — si diceva a una voce. E 
la signora Giovanna, battendo sulla spalla del genero, soggiun- 
geva: — Ringraziate la signora Bagolini di avercelo presentato. 

Un vero gentiluomo, un sincero estimatore del merito, che 
aveva voluto leggere il manoscritto d’una delle commedie fi- 
schiate di Onorio Ripalta, e l'aveva lodata senza riserve, e aveva 
promesso di parlarne al suo amico Novelli affinchè ne ritentasse 
la recita. E poi così compito con tutti quanti. Ogni volta ch'egli 
incontrava Pia per istrada la conduceva a prendere i marrons 
glacés; ogni domenica, trovandosi in Piazza all’ora che Ripalta 
accompagnava la famiglia a sentir la musica, egli si avvici- 
nava rispettosamente e insisteva per pagar la granita e le paste 
all'intera compagnia; e se un giorno Pia era pallida, o Ri- 
palta si lagnava di qualche granchio allo stomaco, o la signora 
Giovanna aveva un colpo di tosse, o Elena soffriva d’una delle 
sue emicranie, egli, pieno di sollecitudine, veniva due, tre volte 
a prender notizie, a suggerir questo o quello specifico da lui 
provato in casi simili con buon successo. Il migliore specifico 
era la sua conversazione vivace, ricca di aneddoti, di barzel- 
lette... E non dimenticava nè un onomastico, nè un natalizio, 
nè una ricorrenza qualunque che gli desse il pretesto di mandar 
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dolci, di mandar fiori e di portare in persona i suoi auguri. Il 
di memorabile in cui Pia compì felicemente i suoi studi nel 
giardinetto infantile della signora Noemi Arrighetti per entrar 
poscia nelle scuole elementari comunali, don Cicillo Palumbo in- 
tervenne insieme coi Ripalta al saggio finale degli allievi dei due 
sessi (canto, ballo, ginnastica) e rivolse parole d’incoraggiamento 
alla direttrice, alle maestre e agli alunni, tantochè si sparse la 
voce ch'egli fosse un gran personaggio, un delegato del mini- 
stero, un segretario di Stato, chi sa forse un rappresentante del 
Re. Terminata la cerimonia, Palumbo, com’era venuto cui Ripalta, 
così se ne andò con loro e li accompagnò fino alla porta di 
casa, alducendo un pretesto per non salire. Gli è ch’egli voleva 
che Pia si godesse in pace la lieta sorpresa di un’arca di Noè 
colossale ch'egli le faceva trovare nella sua camera e che con- 
teneva tutti gli animali esistenti al tempo del diluvio e anche 
altri non esistiti mai. Ripalta però, o per impulso proprio o per 
istigazione delle sue signore, gli corse dietro a precipizio, lo rag- 
giunse, lo costrinse a seguirlo e ad accettare da lui, e da Pia, 
e da Elena, e dalla signora Giovanna i ringraziamenti che gli 
spettavano. Indi lì per lì, per merito della signora Giovanna, 
fu improvvisato un pranzetto delizioso a cui don Cicillo parte- 
cipò di buona grazia, cantando delle canzonette napoletane, e 
facendo un brindisi al prossimo trionfo delle commedie di Ri- 
palta. Fu una giornata indimenticabile, anche per Salvato e per 
Tisbe che tra baci e carezze divisero fraternamente gli avanzi 
dei piatti. 

Oimè, quello fu pure l’ultimo giorno in cui il povero Ripalta 
potè assaporare un poco di gioia. Egli si ricordava perfettamente 
che non più tardi dell’indomani cominciarono a ronzargli nel- 
l'orecchio due parolette del suo collega d’ufficio, Stefano Larchi, 
che per sè non significavano nulla, ma che facevano ridere gli 
altri due impiegati Girobelli e Saglietti, due ragazzacci senza 
giudizio. Coppie felici — ecco la frase melensa che lo colpiva 


fra una registrazione di nascita e una registrazione di morte, 
e che provocava l’ilarità di quei maleducati. Una mattina egli 
perdette la pazienza. — Eh che ne ho fin sopra i capelli delle 
vostre coppie felici... La finirete con questa stupidità ? 

Stefano Larchi fece l’ ingenuo. — To’! Pigli caldo per 
così poco?... Che male c’ è a dir coppie felici ? 
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— Il mondo è pieno di coppie felici — sentenziò grave 
mente Girobelli dietro il suo banco. 

— Con due e con quattro gambe — soggiunse Saglietti 
chiudendo un libro dove aveva cercato un numero anagrafico. 

Gli amici sghignazzavano. 

— Oh insomma — gridò Ripalta — questi sono indovinelli... 
Voglio sapere. 

— Via, via — disse Larchi per quietarlo. — Vediamo spesso 
il tuo cane Salvato con una bella cagnetta danese... Quella ci 
è parsa una coppia felice... 

Che Salvato avesse perso la testa dietro la cagnetta di Pa- 
lumbo era un fatto incontestabile, e, perchè egli si assentava 
frequentemente di casa anche senza museruola, nulla di più ve- 
rosimile che lo si fosse incontrato in compagnia di Tisbe. Ma 
la spiegazione era incompleta. Coppia felice, sta bene. Ma per- 
chè coppie felici? 

Il battibecco richiamò nella stanza il vice-segretario cava- 
lier Vailo. — Che roba è questa? Sono in ufficio o sono alla 
birreria? 

Si diede due colpetti sotto la barba (ch’era un suo gesto fa- 
miliare) girò intorno uno sguardo severo e uscì maestoso e so- 
lenne com’era entrato. 

Per quel giorno Ripalta non venne in chiaro di nulla, ma 
un vago sospetto gli si era insinuato nell’animo, mettendogli ad- 
dosso una febbrile inquietudine, un desiderio affannoso di sco- 
prire la verità. 


VII. 


Ah la verità, la terribile verità, egli la scoperse il dì ap- 
presso, allorchè, raccolti quanti più indizi fu possibile dalla bocca 
di amici zelanti, piombò a casa d'improvviso verso le due, ad- 
ducendo un pretesto qualunque alla suocera che venne ad 
aprirgli. 

— Ed Elena? — chiese egli con affettata indifferenza. 

— È uscita per alcune spese. 

— Anche Salvato è fuori ? 

— Oh, quello lì — rispose la signora Giovanna — fa il 
comodo suo... Va, torna quando gli pare e piace... Finirà male. 
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— Tutti finiremo male — sentenziò Ripalta. E lasciando che 
la suocera meditasse il significato di questo grave pronostico ri- 
fece in quattro salti le scale; e via a precipizio. 

— Tua moglie e don Cicillo Palumbo — gli avevano detto 
— si trovano spessissimo verso le due dalle parti di Santa 
Margherita. Qualche volta si vedono insieme, qualche altra volta 
si vede prima l’uno e poi l’altra... Dove vadano a finire non si 
sa precisamente... Forse si contenteranno di passeggiare... A 
ogni modo sono imprudenti a tirarsi dietro i due cani che or- 
mai sono conosciuti da tutta la parrocchia. 

Queste parole gli si ripercotevano confusamente nell’orec- 
chio mentr’egli, rapido come una freccia, passava da Rialto, da 
San Polo, da San Tomà. Dunque Elena lo tradiva? E non do- 
veva aspettarselo? Non lo sapeva da un pezzo ch’era una civetta 
sopraffina?... E Palumbo? L’uomo che gli si professava amico? 
L'uomo pel quale egli si sarebbe gettato nel fuoco! Ah che orrore, 
che orrore! Di chi fidarsi più a questo mondo ? 

Quando fu a San Pantaleone, già presso al Campo di Santa 
Margherita, gli si affacciò un grave problema alla mente. Dove 
indirizzarsi adesso? Non poteva mica entrar in una bottega e 
chiedere ai presenti se la signora dai tali e tali connotati fosse 
col suo amante in una casa vicina... In mezzo a queste perplessità 
vide a una certa distanza due cani che si rincorrevano. Uno di 
essi era Salvato. — Salvato, o Salvato! — Il cane, ch’era con 
Tisbe, esitò un istante, poi rispose al ripetuto appello del suo pa- 
drone e venne a distenderglisi ai piedi con l’aria contrita d’uno 
scolaretto colto in fallo. Riconosceva egli stesso che da qualche 
tempo la sua condotta era degna di biasimo, e s’aspettava una 
correzione severa. Ma poichè il padrone non alzava la mano per 
picchiarlo, poichè non gli parlava aspro e minaccioso, ma pareva 
vivere in preda a un’angoscia mortale, Salvato cominciò a guaire 
amorevolmente, a leccarlo, a esprimergli in vari modi la sua im- 
mensa tenerezza. 

— Dov’ è — chiese Ripalta fisso nel suo pensiero. — Dov’ è 
Elena? 

Allora i due occhi dell’animale, i due occhi buoni e affet- 
tuosi, in cui si leggeva uno sforzo d’intelligenza, s'illuminarono 
d'improvviso quasi a manifestare la gioia di aver capito, e Sal- 
vato si mosse, ridiscese il ponte, voltandosi ogni momento per 
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assicurarsi che il suo padrone lo seguiva. Attraversò il Campo 
di Santa Margherita in tutta la sua lunghezza, piegò a destra 
verso i Carmini, e, di là da un altro ponte, prese una calle stretta 
e buia che metteva in un cortiletto ove c'erano due o tre magaz- 
zini chiusi e una casa di men che modesta apparenza. Ferma- 
tosi davanti a quella casa, sotto una finestra alta forse tre metri 
da terra, il barbone si mise ad abbaiare con quanto fiato aveva. 
Qualcheduno sollevò il lembo di una tendina blù e Ripalta cre- 
dette intravedere dietro i vetri la faccia di don Cicillo. Contem- 
poraneamente udì un grido soffocato, uno stropiccio di piedi, uno 
strepito di mobili urtati. i 

— Ah traditori! — egli urlava, cercando di forzare la porta 
a furia di spallate e di calci. 

Quello sfrontato di don Cicillo, un po’ pallido ma sorridente, 
venne ad aprire in maniche di camicia, e lasciando entrar Ri- 
palta nell’andito, — O che, diventi matto? — gli disse. — Che 
diavoleto fai? 

Ma lui, Ripalta, senza rispondere, cercava di raggiungere 
la scaletta. 

E adesso, dopo tanti anni, rivedeva la scena, risentiva le 
poche frasi scambiate con Palumbo, rapide, vibrate come colpi 
di spada. 

Palumbo gli sbarrava il passo. 

— Ah no, su non ci vai. 

— Come no? Lassù c'è mia moglie. 

— Che moglie?... C'è ura donna, sì... ma non ti appartiene... 

— In questo caso fammela vedere. 

— Tu non sai quello che dici... Dovrei rovinare una donna 
che s'è compromessa per me? 

-— Giura che non è mia moglie. 

— Lo giuro. 

Dinanzi a quest’affermazione recisa, Ripalta cominciava a 
dubitare d’esser tratto in errore. Per disgrazia il cane era en- 
trato insieme con lui e, radendo il muro, era riuscito a infilar 
la scala e a salire. Adesso, dal pianerottolo, abbaiava trionfal- 
mente, da bestia che ha trovato quello che cerca. 

La breve esitazione di Ripalta cessò. 

— Tirati in là — egli ripetè in tuono risoluto. 

— No. 
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— SÌ. 

Che cos'era successo allora? Onorio si ricordava di aver 
messo le mani addosso a Palumbo; si ricordava di spin'e e di 
pugni dati e ricevuti; si ricordava che in un istante critico Sal- 
vato era accorso in suo aiuto strappando un grido di dolore al- 
l'avversario. Ma più di tutto si ricordava che nel forte della 
mischia una donna, Elena appunto, con un velo fitto sul viso, 
non così fitto però che di sotto non le lampeggiassero gli occhi 
bellissimi, passò come una saetta a fianco dei combattenti e, per 
la porta socchiusa, uscì dalla strada ove una folla di curiosi la 
accolse con una salve di fischi. 

E poi? 

E poi non si ricordava più nulla. 

Cioè, si ricordava che il giorno dopo don Cicillo gli aveva 
mandato due amici con l’incarico di offrirgli e di chiedergli una 
riparazione con le armi. Ma egli li aveva fatti ruzzolare giù 
dalle scale, e Salvato, che non lo aveva mai visto così invipe- 
rito, li aveva inseguiti abbaiando fin fuori della porta. 

Quelli gridavano: — È un’indegnità. Stenderemo processo 
verbale. 


(Continua). 


ENRICO CASTELNUOVO. 
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VIII 


Piacciono tanto il metodo e la dialettica, il carattere 
e lo stile degli articoli pubblicati dal professor Mosso in- 
torno alla ginnastica in Italia, che si prova il desiderio di 
trovarsi nel maggior numero possibile di cose in accordo con 
lui, e quindi il bisogno di schiettamente dirgli le proprie ra- 
gioni dove egli ci paia meno esatto o completo. Nel suo ultimo 
recente articolo di questa Antologia narra di aver conosciuti 
in Francia fisiologhi di gran valore. Del costoro valore egli è 
molto competente giudice, io punto. Se non che aggiunge poi di 
avere conosciuto qualche ufficiale sui cui discorsi fa altrettanto e 
quasi più a fidanza. Poichè d’ufficiali invece mi sembra vera 
mente d’intendermene un poco anch'io, mi fo dovere di avver- 
tirlo che uno per l'appunto di questi ultimi espresse con lui 
qualche proposito, e gli fece accettare qualche conclusione la 
quale, secondo me, proverebbe che durante il suo viaggio egli 
abbia incontrato più buoni di molto i fisiologhi che i tattici e i 
poliorceti. 

E qri mette conto di dirgliene le ragioni. Il suo bravo uffi- 
ciale (sarà bravissimo nel senso di prode) volle, passando davanti 
allo stadio delle corse ginnastiche militari (riferisco la cosa con 
le sue parole) fargli meglio vedere quanto « fossero alte le siepi, 
precedute e seguite da fossi, con poi altri ostacoli e fossi; uno 
fra gli. altri largo due metri e profondo quanto è alto un uomo. 
A un tratto, seguita, la sua faccia sorridente si cambiò e lo sguardo 
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bonario fattosi severo disse: Il faut voir nos pelotons franchir 
tous ces obstacles avec un ensemble parfait! Poi volgendo in 
fretta la mano in giro e abbracciando tutto il perimetro dello 
stadio: — Combien de minutes croyez vous, Monsieur, pour par- 
courir un kilomètre avec ces douze obstacles? — Io, mi strinsi 
nelle spalle perchè proprio non avevo alcuna pratica di quelle 
marcie con ostacoli difficili. — Quinze minutes armes et bagages! 
Et il faut faire ca en quinze minutes avant d’ètre envoyé aux 
corps comme moniteur de gymnastique ». 

Io, seguita il Mosso, non avevo mai compreso l’ importanza 
della ginnastica militare quanto nella breve conversazione che 
ebbi con questo distinto ufficiale, il quale mi disse che la guerra 
ora si deve fare colle sorprese, per mezzo della rapidità delle 
marcie, « dacchè 7! tirare serve a poco perchè non si ha la calma 
di mirare e bisogna muovere quanto più presto è possibile al- 
lassalto ». 

Ma neanche per idea! La verità è precisamente, diametral- 
mente l'opposto delle due affermazioni che si leggono in corsivo. 

Prestamente all’assalto! Oggi? 

Non dirò già che sia nè passato nè mai per passare proprio 
al tutto il tempo anche degli attacchi di viva forza, ma che cosa 
è necessario perchè ciò abbia almeno il senso comune, cioè perchè 
non si debba sclamare vedendolo che: — C'est beau, mais ce n'est 
pas la guerre? 

La risposta è molto categorica. 

Bisogna avere anzitutto un gran numero di eccellenti tiratori 
(e quell’altro pretende che il tirare serva a poco) i quali alla 
maggiore possibile distanza dal posto, lo sguerniscano o quasi di 
difensori, cosicchè le colonne o gli stormi marcianti riescano a per- 
correre la distanza fra il punto di partenza e l'obbiettivo sotto un 
fuoco fatto oramai così scarso e incerto da poter arrivare in nu- 
mero sufficiente al piede dell’ostacolo. E non basta; bisogna al- 
tresì che gli anzidetti tiratori, ancora più della fronte dell’opera, 
riescano a sguernirne, o almeno a grandemente depauperarne i 
fiancheggiamenti, se no, per piccole che sieno la profondità del 
fosso e l'elevazione del ramparo, c’è sempre abbastanza per averne 
impedita la montata e fare il più sanguinoso dei fiaschi. 

Considerata la cosa da questo lato si comprenderà che in- 
nanzi di spingere delle colonne all’assalto bisogna fare i conti 
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con molte specie di coefficienti più che con l'allenamento dei 
propri soldati, per la grande ragione che prima di quella del 
saltare e dell’arrampicarsi si presenta la capitale condizione 
dell’arrivare. 

Ora bisogna per l'appunto di questa fornire al chiarissimo 
professore un'idea un po’ aritmenica. 

Il suo bravo ufficiale — ripeto che dico bravo soltanto nel 
senso di prode — gli ha raccontato che dei suoi soldati i quali 
sogliono correre per squadre sopra un muro diritto e isolato alto 
5 metri e largo non più di 80 centimetri, in 15 anni non ne 
caddero che uno o due. 

Ciò è ginnasticamente bello, anzi: magnifico; militarmente 
però, e poliorceticamente soprattutto, cioè in ordine all’arte di 
considerare offensivamente o difensivamente le posizioni, c’ è in- 
vece un altro conto molto più serio da fare. Quanti soldati gli ca- 
scherebbero non in 15 anni ma in 15 minuti percorrendo una 
distanza di soli 600 metri normalmente alla linea del fuoco di 
un’opera qualsiasi difesa da non più di 100 fucilieri medii? — Un 
po’ d’analisi. 

Come si tira oggi? 

Io sarei certamente inesatto se volessi dire come si tira oggi, 
e potrei parere ottimista mettendo -innanzi le mie idee. Dirò 
come si tirava ieri, che vuol dir magari due, tre, e, se si vuole, 
anche dieci anni fa. 

Comincio dalla gittata, cioè dalle distanze. Non voglio citare 
un gran numero di fatti. Noterò i prepotentemente significativi. 
Al campo di Beverloo, in un tiro eseguito tutt'altro che ieri, a 
950 metri contro una batteria di campagna di 6 pezzi con avan- 
treno, 48 cavalli e 6 serventi, i colpi arrivati all'obiettivo furono 
del 10,56 per cento. Cento uomini bruciarono 60 cartucce per 
ciascheduno facendo fuoco a comando per gruppi e per sezione 
sopra una e sopra due file. Dopo il tiro, che non durò un 
quarto d’ora e avrebbe potuto durare anche molto meno, non vi 
fu nè un pezzo, nè un uomo, nè un cavallo che non apparisse 
più volte colpito. 

Dico più volte a 950 metri, e questo non è il meglio. Debbo 
aggiungere che la batteria era in parte mascherata da una piega 
del terreno, circostanza estremamente sfavorevole al tiro. 

Per essere esatto noterò quella favorevole che la distanza 
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era stata rigorosamente precisata dal telemetro e che quindi gli 
alzi stavano tutti a posto. 

Un altro dato ancora più significante. Venne costì pure 
eseguito a 1200 metri contro una colonna di cavalleria coperta 
da uno spalleggiamento alto 2,50, un fuoco di compagnia che 
diede il 24 per cento di colpi riusciti. 

Le esperienze del tiro a Stenfeld condussero a due dedu- 
zioni, la prima che è meglio tirare in piedi che in ginocchio o 
distesi, la seconda che è meglio tirare a comando che a volontà. 

Il generale Brialmont, non disposto ad accordare il bene- 
fizio della generalità alla seconda di queste conclusioni, se la 
spiegò per altro con la seguente osservazione: « Obligé d’ètre 
attentif au commandement le soldat est plus calme et commit 
moins de fautes dans le pointage et dans le depart du coup ». 

Fra due preoccupazioni dunque, quella dell’ ufficiale dietro 
e quella del nemico di fronte, la preoccupazione, od orgasmo che 
voglia dirsi, risultante non sarebbe una somma, ma una diffe- 
renza positiva ed utile dacchè la prima sarebbe più forte e quindi 
il tiro guadagnerebbe in precisione. 

E ciò è moltissimo da notare perchè sta anche qui un ar- 
gomento molto favorevole alla difesa, la quale, col divieto di 
tirare a volontà e disciplinando i fuochi a comando, può impe- 
dire lo spreco delle munizioni e salvare da disastri completi. 

La massima tra le virtù di combattimento oggi è l'economia 
saggia delle munizioni. Senz'essa tutte le altre riescono vane. 

Ma passiamo a dati più importanti e più a proposito ancora. 
Che dire delle minori distanze? Il più semplice calcolo di pro- 
porzione basta ad illuminare. Uno degli osservatori più coscien- 
ziosi, il capo battaglione belga Paquier, dopo infiniti confronti, 
conchiude che con dei tiratori medii, a 300 metri, non occor- 
rono più di cinque o sei colpi per avere in terra un uomo iso- 
lato, e non più di trenta a trentuno per colpirlo a 600. 

Narra il Moltke nella sua storia della campagna del 1870-71 
come a Digione il sergente portabandiera prima, poi il tenente, 
poi l’aiutante del battaglione, poi un per uno tutti gli altri uf- 
ficiali e soldati restassero immediatamente colpiti appena rac- 
coglievano la bandiera dalla mano dei successivamente caduti. 
Aggiunge che il battaglione dei Pomerani si ritirò comandato 
da un sott’ufficiale. 
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Calata la notte, dice, accortisi di non aver più la band'era, 
parecchi spontaneamente tornarono a farne ricerca — Ebbene, 
furono messi giù tutti meno uno che si salvò, ma senza esser 
riuscito nell’ intento. 

Questa era più di vent’anni fa la punteria del fucile anche 
in mano di volontari, poichè, nel caso citato, si trattava per 
l'appunto di Garibaldini. 

Oggi, anno 1892, c'è da aggiungere parecchi coefficienti 
moltiplicatori delle probabilità fatali, cioè: 

I. la maggiore gittata e passata; 
II. la maggiore precisione; 
III. la ripetizione. 

Il detto finora rispetto all'efficacia del tiro contro le co- 
lonne d’assalto, può, senza nessunissima paura di sbagliare in 
più, sbagliando anzi certamente, e di non poco, in meno, venire 
raddoppiato. — Soldati e non soldati, tutti certamente ricordano il 
caratteristico motto di una volta affermante che per uccidere 
un uomo ci volesse non meno del suo peso in piombo. Non si 
intendeva mica dire con questo che fosse più difficile ammazzare 
Falstaff che un altro. Ma, celie a parte, dai 5 ai 6 che bastano 
ora, a tanti colpi quante oncie (tale era il peso d’una palla) 
un uomo pesava, che differenza! 

Calcolando sull’individuo da 75 chili, anzichè sul Falstaff, e 
tenendo pur conto degli enormi calibri dei vecchi fucili, c'è da 
conchiudere che quello che si faceva allora su per giù con circa 
1500 colpi, si fa ora, in media, con cinque. Le probabilità di 
colpire d'ora sono pertanto 300 volte più che quelle di allora. E 
non è detto tutto, poichè bisogna aggiungere che ora 5 colpi 
sono il lavoro di mezzo minuto per un uomo solo, mentre quei 
1500 erano il lavoro di un pelottone e per almeno mezz’ora. — 
Coll’arma a ripetizione si può inoltre calcolare fin sulla base di 
30 scariche al minuto e ridurre a dieci i trenta secondi. 

Dal Belgio e dall'Inghilterra torniamo in Italia. Occorre 
forse raccontare come tirano i nostri soldati anche col nostro 
ormai vecchio Wetterly? Ne dirò qualcosa poichè mi ricorda 
un’episodiuccio che può darne un’idea abbastanza amena. 

A Roma vidi qualche mese fa un amico generale col quale 
ci eravamo trovati capitani insieme. Dopo gl’incontri onesti e 
lieti mi chiese donde venivo e dove andavo, io altrettanto a lui. 
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Mi raccontò che veniva dal tiro. 

— Ebbene, come va? 

— Malissimo... cioè benissimo. 

— Che curioso cioè! 

— Mi spiego. Feci collocare — disse — il bersaglio a 450 
metri. Subito il secondo imbroccò nel centro. Lo chiamai, gli 
feci di molte lodi e gli regalai 5 franchi. Qualche minuto dopo 
altro centro! — e io altri elogi... ed altre 5 lire. Insomma, per 
esser breve, dopo mezz’ora feci tante congratulazioni al colon» 
nello ma rimontai a cavallo e via di galoppo senza di che avrei 
dovuto dirti: caro amico, non ho più un soldo e, poichè ti ho 
incontrato, pagami la colazione. 

Lo spiritoso comandante di divisione che mi raccontava 
questo particolare, abbastanza ameno e amenamente espresso, ne 
ha certamente fatte di più delle campagne del giovane ufficiale filo- 
acrobatico al quale io pregherei il prof. Mosso di riferire, se 
mai gli scrive, anche il seguente calcolo fatto nel 1889 in Al- 
dershott da un famoso ufficiale d’artiglieria. 

È un divertimento matematico piuttosto significativo. Nel 
triennio 1874-76 la media del tiro dei soldati inglesi lo portò alle 
seguenti conclusioni: Data una posizione elevata di 40 5 metri 
e difesa da una compagnia coperta da un parapetto non più alto 
di 2,50, un battaglione di 1200 uomini movendo non coperto 
da 600 metri di distanza arriverebbe a’ piedi del parapetto con, 
tutt'al più, venticinque di quei disgraziati. 

Io ho certamente una grandissima stima dei soldati inglesi, 
eppure credo che neanche quei 25 ci arriverebbero davvero 
perchè, come si dice a Roma, sî squaglierebbero prima. 

Insomma Curzio facendo il salto della voragine arrischiava 
poco, molto poco più di loro e l’ipotesi di 25 Curzi è infinita- 
mente troppo classica e troppo romantica nel tempo stesso per 
esser presa in una qualsiasi considerazione. 

Queste conclusioni hanno altresì un rincaro del quale non mi 
sono occupato perchè completamente soverchio. A ogni modo, poichè 
è un gran rincaro, lo riferisco. Supponga il lettore che la media 
della punteria vada abbassata considerevolmente, (supposizione 
ragionevole rispetto agli attaccanti che tirano scoperti ma non 
agli attaccati che stanno dietro un parapetto, cioè con pericolo 
almeno dieci volte minore) e metta che dei 1200 uomini ne 
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arrivino non 25 ma 100 e magari anche 200 a piedi dell’osta- 
colo, che cosa poi vale egli dal lato muscolare e dal polmonare 
un uomo che di corsa disperata abbia già percorsi 600 metri? 

Il già celebre autore della fatica ci darà senza dubbio per 
coefficiente una decimale certo molto bassa. 

Con una esperienza personale molto positiva io gli dirò 
questo, che un tale, che egli avrà sentito nominare molte volte 
dal suo argutissimo suocero, molti anni fa, senza scatti, anzi con 
azione micrometrica alzava col braccio destro, restando sempre 
nella posizione dell’attenti, 54 chili. Impugnatili press’a poco 
all'altezza della metà della coscia egli li portava, rasentando la 
mammella, fin su a distensione verticale del braccio sopra il 
capo; riabbassava quindi il carico e rifaceva una seconda volta e 
talora una terza lo stesso lavoro sempre senza nè scatti nè 
torsioni. Con lo scatto e libertà piena di spostamenti dell’asse, 
egli poteva portare i chili da 54 a 99. 

Lo stesso individuo, a richiesta di un sapiente medico, volle 
tentare una tale esperienza dopo 10 minuti di corsa. Ebbene; 
invece che riuscirci 3 volte ci riuscì appena mezza volta, se pure 
può dirsi tanto l’aver portato quel peso all'altezza non più che 
della mammella. Ecco un fatto singolo che porterebbe la poten- 
zialità a meno del sesto, e noti l'illustre professore che si trat- 
tava di tale che, còlto alla sprovvista una volta dal senatore Man- 
tegazza e un’altra dal senatore Boccardo che gli misero, si può 
dire a tradimento, in mano il dinamometro per vedere quanto 
ci fosse di vero in ciò che si narrava di lui, pur ne fece lì per 
lì saltare l'indice un buon quadrante di là dal maximum. 

Quale sarà la discesa potenziale dei medii se va al sesto 
quella dei massimi? Può anche essere un fatto polmonare in- 
dividuale perchè ammetto giustissima, inconfutabile assoluta 
mente l’ affermazione del Mosso che la forza igienica degli 
organi è una cosa e la meccanica dei muscoli un’altra. Non 
traggo dall’ esperienza surriferita un coefficiente, a ogni modo 
sarà ottimo che anche questo venga determinato da esperienze 
fisiologiche molto precise ed applicato alla misura delle proba- 
bilità dell’attaccante, il quale deve inoltre ricordare questo gran 
fatto che, percorsi i 600 metri indicati e dato l’arrivo con tanto 
di lena scemata, egli non si trova già alla vetta ma al piede 
dell'ostacolo, cioè di fronte in primo luogo agli sforzi dei difensori 
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freschi montati sul parapetto, ed in secondo al tiro delle capo- 
niere del fosso e degli eventuali fiancheggiamenti superiori. 

La conclusione di tutte queste conclusioni è pertanto questa 
che, (a parte il lavoro dell'artiglieria che può considerarsi com- 
pensato dalle due parti) quanto a colpi di mano, e a tentativi di 
viva forza l'assalto non si fa oggi che cogli stessi mezzi di una 
volta, cioè fino al piede dell'ostacolo colle gambe, e dal piede 
dell'ostacolo in su anche colle braccia, mentre invece la difesa 
si fa con tutti i mezzi di adesso, e ne ho esposti già fin troppi 
dei dati per mettere in grado qualunque ragionatore di giudicare 
quanto la difesa abbia guadagnato sopra l'offesa in materia non 
dirò d’attacchi regolari ma di colpi di mano, e quindi di far giusti- 
zia sull'’ingenuo assegnamento fatto da quel signor tenente (vorrei 
credere che non sia neppur capitano) sulla importanza della 
acrobatica per impadronirsi lì per lì delle posizioni. 

La ginnastica veramente militare ha oramai il debito di 
essere nei criterii e nel lavoro tutto ciò che si può pensare di 
più opposto all’ acrobatismo. Le terribili e ancora molto rinca- 
rabili cifre esposte finora ne dicono già chiaramente il perchè. 
Che cosa abbia debito di essere, cioè quali criterii seguire e a che 
fini coordinarsi ci sembra tutt'altro che difficile il determinare. 


IX. 


Alla bandiera della ginnastica bellica l’antichità classica offre 
un motto più preciso, più significativo e perfino più denso del 
vir a vi. — È il domi militiaeque, il quale vuol dire: cosa buona 
per la pace come per la guerra. Andando in là io anzi tradurrei 
necessaria, imperocchè dir pace non è certamente dir cosa molto 
diversa non che opposta alla guerra. Anch’essa, infatti, la pace, 
è oramai campo di ogni specie di lotte principiando da quella 
per la vita, le quali diventano ogni giorno meno singole ed anche 
meno razionali e incruente. 

Una forte ginnastica di combattimento (e non d’igiene sol- 
tanto) si conviene al domi quanto al mililiae.Ma anche prescin- 
dendo da ciò che ha di duramente bellico la pace dei periodi 
come il nostro, sta pur sempre come un assioma il fatto che per 
valere moralmente, disciplinarmente e militarmente in guerra 
bisogna valere in pace. Il moralmente e disciplinarmente son 





668 GINNASTICA BELLICA 


chiari come il sole. Lì dove il figlio riverisce il padre, lo studente 
rispetta il professore, il contadino e l’operaio obbediscono al ca- 
staldo e al capo officina, soltanto lì il soldato obbedisce spontaneo 
al superiore, e l'istruzione e il servizio camminano lesti e si. 
curi. — Il militarmente è anche prestissimo dimostrato. La gin- 
nastica bellica ha due parti: l’individuale e la collettiva. Così 
l'istruzione militare ha per prima la scuola del soldato, e se- 
conda, terza, ecc., quelle di plotone, compagnia, ecc. Volendo, si 
può gonfiare la cosa parlando di battaglione e reggimento. Inu- 
tilissimo — sono esercitazioni degli ufficiali quelle; pei soldati la 
compagnia è la grande sintesi e ultima. L’affare grande, capitale 
è la scuola dell'uno. Se poi la recluta vi-arriva al corpo già forte, 
destra, intelligente del comando, vestitela, inquadratela, musica in 
testa, e avanti. Al secondo giorno (forse nemmeno al primo) non 
guasta più di un centimetro l'allineamento d’una fronte di cin- 
quanta uomini. 

Nel mondo civile e politico prevalse e ha sempre più ra- 
gioni di prevalere il senatores boni viri, senatus autem mala 
bestia. Nel mondo militare è diverso. Se i milites valgono le mt 
litiae (ben comandate, s'intende), trionfano, sfondano. E non può 
a meno di andare proprio così una volta che i giovani vengano 
sotto le armi specificamente educati a rispondere ai due fini mili- 
tari, che sono: arrivare — combattere. 

« Tempestivamente arrivare — diceva il capitan Terremoto, 
che vestiva sempre di bisticci la verità per inchiodarla nella 
memoria — tempestivamente arrivare e tempestosamente com- 
battere. 

Scopo fisico e patriottico. della ginnastica bellica è dare 
al giovane l’abilità e l’abito di compiere quegli esercizi i quali 
valgono a rendere più efficace l’azione personale di fronte ad ogni 
specie probabile di ostacoli e di pericoli. 

La prima cosa a ciò, è rendergli l'intelletto capace di mi- 
surarne le difficoltà e l'intensità e formarsi un giusto concetto 
del partito da prendere per superarne od evitarne l’incontro. 

La ginnastica bellica che ha scopi non disgiunti d’azione 
e di direzione (caduti i primi il diritto e il dovere del comando 
discende) ha bisogno anzitutto di una sia pur modesta, ma giusta 
e pratica quantità d’intelletto, il proverbiale granum salis. 

Gli ostacoli e i pericoli, s'è detto, vanno superati o evi- 
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tati Che nessuno veda nella parola evitati qualche cosa di 
men degno. Ogni lotta ne presenta di già abbastanza per sè delle 
probabilità negative, senza che alcuno per suo borioso conto 
ne aggiunga. E nello stesso modo che in una marcia a ostacoli 
chi abbia da saltare un vano, si spicca dal margine e neppur 
si sogna di fermar la rincorsa un metro prima per aumentare 
inutilmente lo sforzo, e per la stessa ragione che, se allungando 
la via di venti o trenta esistesse un ponticello, volentieri li per- 
correrebbe per non si dare tal briga, in ogni altro genere di 
esercizio, va fatta la stessa economia di sforzo e di pericolo, 
perchè la lotta deve essere utilitaria anzichè spensieratamente 
brava. Come infatti assalta egli uno schermitore intelligente, contro 
chi abbia più vigoroso il braccio e pigli e leghi facilmente e vi- 
gorosamente il ferro? Evitando il contatto e preferendo la sparita 
della persona alla parata dell'arma. È il solo mezzo. Ciascuno 
deve procurarsi il buon successo come può e avendo per mas- 
sima fondamentale questa molto positiva che tutti i mezzi onesti 
di vantaggio sono raccomandabili sempre, e che tali sono quelli 
dell’avvedimento che eludono, della velocità o della forza che 
rintuzzano, Gli ostacoli sviati come gli abbattuti, gli sfuggiti come 
i superati sono vittorie di specie diversa ma vittorie ed onorano 
egualmente colui che seppe comunque uscire da un brutto 
passo. Ciò è vero alla guerra e quindi anche in tutte le serie 
preparazioni alla guerra personale o collettiva. Bisogna intro- 
durlo e fissarlo bene nelle teste poichè la gente inclina a ragio- 
nare in modo opposto. Tutti noi le ricordiamo, a cagion d’esempio, 
le invettive in prosa e in versi dei vecchi cavalieri e dei poeti 
cavallereschi contro le armi da fuoco. Vera rettorica, anzi peggio. 
Era enorme ed anche vile ingiustizia il dare comunque rispetto 
e lode a chi correva i pericoli minimi, e quasi diremmo nulli, 
dello scagliarsi coperti di ferro fra i cenci della gente a piedi 
la quale non aveva che pietre e freccie impotenti da lanciargli 
contro. La verità vera è che il coraggio degno e leale cominciò 
da quando il cavaliere corse anch'egli il pericolo di aver tra- 
forati la corazza e il petto da un proiettile. Questo ragionamento 
non toglie già che quella incolumità non fosse logicamente 
mantenuta fino all'ultimo. Si dice, per parlare della bilancia 
poetica, non della militare. Felice e glorioso dovrebbe riputarsi 
il capo militare che sapesse nuovamente procurare l’ incolumità 
ad altri ed a sè. 
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Analogamente si domanda nel ginnasta bellico intelletto 
utilitario, assenza e disprezzo di tutti quelli che abbiamo chia- 
mati rincari boriosi sulle difficoltà, quindi economia di sforzi 
e di pericoli, cioè risparmio serio e razionale di sè. 

Fra gli esercizi utili primissimi sono la marcia di resi 
stenza, la corsa senza e con ostacoli e il nuoto, imperocchè 
correlativamente supremo degli scopi militari è trovarsi sul 
posto e il meno possibile diminuiti di numero e di forze. Du- 
rante la marcia, a scopo unico di arrivo, gli ostacoli, ripetiamolo 
con insistenza, vanno piuttosto evitatî che affrontati e, quando 
inevitabili, vanno senza false vergogne superati nel modo più pro- 
saico, vale a dire col menomo sforzo e pericolo. 

Quando la marcia non è più di cammino, ma di assalto e non 
ammette ritardi perchè il tempo rappresenta permanenza sotto 
l’offesa e quindi eventualità molto peggiori di quelle portate dai 
salti o dalle inerpicature, allora soltanto va spiegato il massimo 
della energia nell'impiego della forza e della velocità. 

Debbono riguardarsi essenziali nelle esercitazioni di questa 
natura anche la discesa e l’ascesa: è quindi necessario che nella 
ginnastica bellica questo esercizio abbia la sua ragionevole parte 
perchè, per impadronirsi d’un’opera qualunque, sarà sempre ne- 
cessario calare nel fosso, quindi superare una scarpa ripida o un 
parapetto tagliato in direzione molto prossima alla verticale, e ver- 
ticale a dirittura se si tratti di opera permanente od anche mista 
ma ben rivestita. 

A questa ginnastica d’assalto che vien dopo quella d’arrivo 
e come conclusione di essa, s'aggiunge la necessità d’altri intendi- 
menti più organici e tecnici. I colpi di mano per quanto militar- 
mente maturi per le condizioni oramai men difese dell’opera, 
debbono a ogni modo avvenire non già per singolo uomo, ma 
per piccoli stormi i quali possano dividersi il lavoro dell’ultimo 
periodo. A questi punti i giovani più massicci debbono piut- 
tosto aiutare la montata degli altri che montar loro, certi di non 
averne per questo men lode, non dovendo esser maggiore quella 
di chi riuscì primo a saltare nell'interno dell’opera in confronto 
di chi, rimanendo sotto il fuoco dei fiancheggiamenti, seppe farglisi 
scala gloriosa. 

Da tutto ciò si comprende che il problema strategico del- 
l’arrivare, risolvibile con marcie d’ordinario fuori dell’offesa, ri- 
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mane più complicato intellettualmente e scientificamente, ma più 
semplice fisicamente. 

La strategia è — diremo così — la triangolazione della 
guerra; ha concetti e operazioni larghe; costruzioni, demolizioni, 
marcie, marcie, marcie. La tattica, spesso piccina, sta alla so- 
rella maggiore non più che come la topografia alla geodosia. Ha 
campo ristretto, ma se i suoi calcoli si complicano poco, scot- 


tano assai. 

Fisicamente le sue difficoltà sono accumulate, le sue marcie 
irte di ostacoli estremi. Nella strategia si tratta di locomozione 
in ordine a un concetto — sono grandi problemi per lo più di 
resistenza: chi dura vince, cioè arriva. Essa non è che l’arte 
di arrivare. La tattica è anch'essa arte di arrivare, ma attraverso 
a ostacoli e sotto l'offesa. Nè dopo l’arrivo il problema è risoluto 
altro che per la prima metà. 

Resta la seconda, la vittoria. Ed ecco proprio l’affare della 
ginnastica bellica, la quale ha mediocri servigi da rendere alla 
strategia, ma è tutto per la tattica di quella così detta bassa 
forza cui spetta arrivare e vincere. Il che, repetita juvani do- 
manda quattro cose: La prima, spegnere quanto più si possa i 
fuochi delle fronti e dei fiancheggiamenti nemici affinchè il mag- 
gior numero possa fornire incolume il proprio cammino. — La 
seconda, superare gli ostacoli interposti fra il punto di partenza 
e il piede della posizione da guadagnare. — Terza, la discesa nei 
fossi e riascesa sui parapetti; indi il corpo a corpo. 

Il combattimento è già la quarta cosa! 

Da questo reale procedere delle funzioni decisive, viene la 
graduazione naturale dell'importanza delle varie parti dell’edu- 
cazione bellica che sono: in primo luogo tiro lesto, ma calmo, 
quanto occorre per esser preciso; in secondo esercitazioni di ce- 
lerità e sicurezza nella marcia a ostacoli; in terzò scuola speciale 
degli sforzi combinati, imperocchè tanto le ascese che le discese 
non si fanno con rapidità e sicurezza trionfale che per gruppi 
sapientemente distributori delle azioni di forza o di slancio se- 
condo le qualità fisiche degli individui. — Nel combattimento, 
che è l’ultima parte, quella del successo supremo e della co- 
rona murale, ha vantaggio del doppio e vorrei dire del decuplo 
chi maneggia l’arma con la oramai istintiva logica ed efficacia 
di chi sia maturo ai criteri ed agli esercizi schermistici che 
dànno il granum salis. 
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Tutto ciò, si vede, è conforme alla natura delle cose, alla 
legge dei fatti, agli stessi regolamenti di quell’esercito nel quale 
serve l'ufficiale ginnastico che pure osò esporre al Mosso i suoi 
aforismi a rovescio dei suoi stessi regolamenti. Infatti nel Manuel 
pour la preparation au combat si legge a pag. 142 del 2° volume: 
« Les feux d’abord, la baionette ensuite. » Ensuite, e di molto, 


X. 


Questa insistenza sul molto ensuite ha un significato evidente, 
quello che la ginnastica bellica, in ordine ai fini dell’offesa, debba 
occuparsi grandemente del tiro a segno. 

Si obbietta la difficoltà di questa esercitazione per la grande 
spesa della provvista delle armi e munizioni e soprattutto per 
la immensità delle costruzioni e degli spazi a ciò pretesi ora 
che le gittate delle armi portatili sono pressochè triplicate. — 
Obbiezioni molto esagerate, calcoli tutti sbagliati poichè l’educa- 
zione al tiro può riuscire avviatissima e quasi fatta anche a pie 
cole distanze e con armi grandemente ridotte di forza, gittata, 
e costo della munizione. 

La punteria ha tre fattori: 

1° valutazione della distanza; 

2° giustezza della visuale di mira; 

3° permanenza tenacissima nella posizione di questa, nel 
l’attesa e più che mai nell’istante dello scatto. 

Chi possegga tali qualità è tiratore fatto. Ora la valuta 
zione delle distanze, non che altro, neppur domanda palestra, 
nè istruttori speciali. — Si fa su qualunque strada come in qua 
lunque prato o landa. Bastano delle biffe, delle catene o fettue- 
cie metriche, qualche canneggiatore diligente per le collocazioni 
e verificazioni degli obbiettivi. In quanto a scuola delle distanze 
ho veduto cose maravigliose dopo brevissime esercitazioni. Trovo, 
per esempio, nelle mie memorie personali del 1861: lo zappatore 
Donadio della mia 16°, arrivato appena al poligono fa subord 
natamente osservare al tenente Romani che l’artiglieria aveva 
collocato una biffa almeno a 10 metri più dei 250 notati. Il te- 
nente Romani me lo riferisce ed io chiamo lo zappatore e gli dico 
ridendo: verifichiamo, se insisti, ma bada che se sono dugencin- 
quanta giusti stai tutta la settimana consegnato al baraccamento. 
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— Sissignore! e se ho ragione mi favorisce il permesso che 


le ho chiesto ? 

— Sta bene. 

Si misurò. Erano 265. Giusta una catena in più. 

Altra nota. — Il furiere Scalcino era più preciso ancora. 
Si affacciava alla fronte della nostra batteria e faceva cammi- 
nare normalmente uno zappatore con una biffa in mano. A un 
certo punto dava l'alto poi, volto all'ufficiale, faceva il saluto di- 
cendo: 150 metri. Non è a dire che avesse contati i passi, perchè 
nè seguitava a guardare, nè aveva cronometri sott'occhio, 
ostentava distrazione anzi, ma più che di un quattro o cinque 
metri non sbagliava neanche a distanze alquanto maggiori. — 
Erano quindi due su una compagnia di centosessanta individui ; 
se non che dopo sei settimane passate fra le lande di San Mau- 
rizio e il poligono di Lombardore, furono già più di venti gli zap- 
patori premiati con permessi o distribuzioni straordinarie per 
replicate notevolissime approssimazioni nel valutare le distanze 
fino a 300 metri. Tutto ciò senza nessuna spesa di danaro, nè 
quasi di tempo sottratto alle altre istruzioni perchè, con qualche 
bottiglia di premio ai migliori, era diventato un giuoco, una 
gara per la quale si divertivano e appassionavano. 

Nelle semplici palestre e negli stadii pertanto può farsi 
la vera scuola di distanze anche interpolandola alle semplici 
esercitazioni di marcie, salti e corse poichè ciò ne porge ogni 
tanto occasione naturalissima. 

Quanto al tiro, se la stagione è ribelle, si può negli stessi 
spazi coperti anche coi piccoli Lefauchaux, farne la istruzione 
prima, poi verificare le attitudini dei giovani e portarli a tal 
punto da renderli con due settimane di tiro militare esperti 
fucili da guerra. 

Le questioni di tempo o di spesa sono più che altro di 
metodo. Una volta si insegnava la carica in 24 movimenti, ora 
sento narrarmi d’un tiratore straordinario, ma non senza emuli, 
che in un minuto mise cinque colpi in una rosa inscritta in 
un circolo di 65 centimetri di diametro. 

Riassumendo: la valutazione delle distanze, che è la base 
del tiro, non costa punto; il traguardo, è una qualità non rara 
che con breve esercizio può rendersi attitudine specialissima 
alla punteria; l'esercizio coll’arma ridotta domanda poco spazio, 
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nessuna custodia, e un quarto di centesimo circa per tiro; final. 
mente l’esercizio serio di perfezionamento ai grandi bersagli mi- 
litari può dare anche in meno di una settimana un medio ed 
anche ottimo bersagliere secondo la cura intelligente ed assidua 
della preparazione e le naturali attitudini. 

Le difficoltà economiche e le tecniche non ebbero quindi 
tanta gravità finora se non perchè a simili ovvie considerazioni 
non s'è posto mente. 


XI. 


Imparato a sguernire più o meno, mediante i fuochi degli 
ottimi fra i tiratori, le fronti delle posizioni, create le forti at- 
titudini di corsa a ostacoli, non che di scesa ed ascesa per la 
entrata nelle opere di campagna ed anche miste o permanenti, 
nelle quali non siasi avuto il tempo o i mezzi di aprire una 
breccia, la ginnastica ha raggiunto, come bellica, il più importante 
dei suoi fini e potrà dirne toccato l’apice quando il giovane, 
come all’assalto delle opere, siasi reso idoneo alle cariche in più 
o meno aperta campagna. 

La possibilità di queste contro posizioni vantaggiose purchè 
non fortificate, anche senza averne prima indeboliti i fuochi, può 
venire o dalla superiorità numerica e morale di chi con verti- 
ginosa irruenza valga ad attraversare solo mediocremente dan- 
neggiata, una via di sterminio, o dalla inferiorità morale di un 
nemico, il quale confuso oramai dall’imminenza del pericolo, 
perda la calma ed esaurisca convulsamente, che vuol dir vana 
mente, le proprie munizioni. 

Ciò può avvenire, e qualche volta avviene, anche senza viltà 
e per sole ragioni di orgasmo, ma può anche non avvenire e 
si può trovarlo invece codesto nemico aspettante a piè fermo e 
con quel vantaggio di uno schieramento in posizione elevata 
che colla sua buona ragione l’arte chiama comando. 

Ecco uno, il principale tra i casi del corpo a corpo. Non c'è 
il menomo dubbio che in questo un giovane che, abituato alla 
scherma, abbia non solo in memoria ma in succo e in sangue il 
sovrano punclim non corsim (adoperate la punta non il taglio) 
che fu principalissimo strumento di grandezza della vecchia 
Roma, non valga per tre, anche bravi ma privi di questo concetto 
sovrano dell’offesa efficace. 
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È davvero incredibile l’irrazionalità, anzi a dirittura l’ idio- 
tiimo antiginnastico ed antimarziale delle stesse classi più intel- 
ligenti, quando sieno estranee alla sala d’armi ed alla palestra. 
lo, per esempio, non trovo parole che valgano ad esprimere 
lo sdegno e il dolore egualmente intensi che ho provato testè 
all'Esposizione di Palermo nel vedere una grande statua e, ar- 
tisticamente parlando, anche bella, rappresentante un nostro sol- 
dato in atto di estrema, disperata difesa della bandiera del pro- 
prio reggimento. Ebbene: che fa egli, questo vero macacco, per 
possibilmente sottrarre al nemico un così sacro deposito oramai 
affidato al suo valore, e punire chi s’attenti a stendere sovr’esso 
la mano? Impugna quella sua minuscola sciaboluccia-baionetta 
lunga sessanta centimetri, se pur son tanti, e col braccio levato 
all'altezza della fronte sta per calare un fendente il quale, anche 
arrivando giusto, non basterebbe ad uccidere un gatto. 

Ma idiota d’ un eroe! — vien la voglia di dirgli — impugnala 
a mo di coltello e tira di punta; è soltanto così che quel mi- 
sero giuocattolo potrà diventare anch’esso un’arma terribile. 

Ora se questa profonda, disonorante ignoranza dei primissimi 
elementi della difesa personale si trova in un artista di non me- 
diocre valore nella plastica ed anche nella scienza del corpo 
umano, che aspettarsi dai giovani i quali hanno tanto meno os- 
servato e studiato ? 

Tra i quadri militari, voi non ne troverete uno solo che non 
presenti assalitori e difensori facienti del fucile clava. Ed è 
un grande errore di combattimento, perchè per atletico che 
sia il braccio e grande la rapidità della rotazione, il pericolo del 
giuoco rimane grandissimo di fronte ad avversari logici, i quali 
sappiano fare quello che in arte si chiama un fempo menando 
dritti di baionetta. Ad ogni modo bisogna ammettere che con 
l'attuale analfabetismo schermistico delle fanterie latine, il fucile 
rovesciato possa anche fare la fortuna di un assaltante, ma, in 
tal caso, come mai un pittore od uno scultore dimentica che 
l'arma non può servire a quel modo se non ne sia rotta o le- 
vata la baionetta? 

Di queste ridevoli e funeste ignoranze la vita è piena in 
guerra e in pace. In generale si nota come nei più difficili 
momenti tutti gli atti e i movimenti delle persone, anzichè 
commisurati allo sforzo e allo scopo sieno i meno adatti e spesso 
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i più pericolosi. — Questi avventura un salto che non può riu 
scirgli se non fatale, e lo avventura precisamente nella direzione 
nella quale il moto impresso aggiunge al suo slancio difficoltà e 
pericolo; quegli ha in mano qualche cosa che potrebbe benis 
simo salvarlo dal morso d’un animale o dal colpo di un assali- 
tore e, per non sapersene servire, soccombe. Ognuno osa 0 si 
perita fuori di tempo, e ciò perchè mentre stava fuori del peri- 
colo non ha mai pensato a questo, alle sue forme, ai ripari e 
alle controffese e non se n’ è preparato l'animo, nè l’arte. La 
ginnastica bellica, nella parte che riguarda l’attacco e la di. 
fesa, è chiamata a prevedere e provvedere a tutto ciò. Deve 
giovare alla igiene esercitando tutta la persona, all’ intelletto 
speciale abituando il giovane a prevenire le mosse avversarie 
con la maggiore economia di forze e di tempo, e a giovarsi nel 
modo più adatto dei propri mezzi personali di velocità o soli- 
dità secondo i casi e le forme dell’assalto da rintuzzare. 

Oltre a questi vantaggi dell'intelletto e del carattere, il ma- 
neggio offensivo-difensivo delle armi, e per analogia quello dei loro 
eventuali surrogati, abitua l’occhio alla precisione, il pugno al 
l'economia dei movimenti, alla saldezza della posa, alla giustezza 
della direzione. Dà inoltre istantaneo e sicuro lo scatto, acuisce 
il senso della misura del tempo e dello sforzo, insegna a coprire 
tutto il corpo dietro un breve riparo, come sarebbe una coccia 
che non ha 10 centimetri di diametro eppur basta, e finalmente 
ad apprezzare le distanze dritte e le angolari, elemento scientifico 
di pensiero, adatto anche a speculazioni superiori ed altamente 
educative. 

Ogni scherma inoltre, basata pur sempre più o meno sulla 
precisione micrometrica, consiglia ai cultori suoi appassionati 
sobrietà di vita se vogliano brillarci, mentre la ginnastica, come 
si disse altrove, non la chiarisce altrettanto necessaria perchè 
gli esercizi atletici nei quali l'errore non è, come in questo, 
moltiplicato dalle angolazioni, non avvertono il giovane vigoroso 
delle proprie scemate attitudini. 

Ancora una considerazione socialmente e statisticamente 
forse la più importante di tutte ed è questa, che, mentre la 
ginnastica atletica non può avere interesse generale come quella 
che esige qualità affatto speciali nel giovane per farne qual- 
cosa di notabile, la scherma è capace di portare all’eccellenza 
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del valore pratico anche i meno favoriti e perfino talvolta i 
diseredati dalla natura. 

Che cosa domandava egli Camillo Agrippa, il glorioso in- 
gegnere che fu perfezionatore e per poco non dissi creatore della 
vera scherma in Europa? — Sarebbe errore, egli scriveva ad un 
gran signore del suo tempo, disperare di riuscita anche ottima 
per mancanza di singolari doti fisiche; lo faccia pur bene istruire 
e moderatamente esercitare il suo figliuolo e non sarà tempo per- 
duto quand’anche da principio egli possa sembrarle negato all'arte. 
— Ead altri che gli chiedeva quali doti fisiche domandasse in un 
giovane per farne un eccellente schermitore rispondeva bastargli 
(cito sempre a memoria ma questa massima è già popolare nella 
tradizione) che possa francamente allacciarsi le scarpe senza 
punto alzare il piede da terra. 

Ogni qualità infatti in quest'arte è buona e diviene poten- 
tissima se associata ad un intelligente e perseverante esercizio 
che valga a razionalmente svilupparla e utilizzarla. — Sei alto? 
tu domini, tu arrivi senza sbilanciarti nella spaccata, puoi tener 
larga la misura e col più leggero movimento del torso, senza 
nè parata nè retrocessione, evitare la botta; vedi il Parise, il 
Varrone, l’Arista. — Sei invece bassuccio? non fa nulla; la tua 
stoccata prevalentemente orizzontale va più giusta; le sparite sotto 
ti son più agevoli, il bersaglio che presenti resta meno ampio e 
comodo per l’avversario, tutti gli scatti e tutti gli scansi felini pos- 
sono renderti terribile e come! Vedi il Di San Giuseppe, il Pessina 
eil Pecoraro. — Hai fortissimi i muscoli? Tanto meglio, vedi quanto 
valsero e valgano il Greco, il Masiello, il Bellussi — Sei debole? sei 
gobbo? Non disperare ancora. Gaspare, il famoso calzettaio, alto 
come un soldo di cacio, direbbero a Firenze, e gobbo per giunta, 
lo rincorrevano a scherno chiamandolo lo bello Guasparre. Ed 
egli, frequentate mattina e sera le Dotteghe-scuole di spada, che 
nel secolo scorso erano una caratteristica di Napoli, divenne 
dopo lunghe fatiche il più lesto e sicuro dei toccatori, e trionfò 
in più scontri traendo lo stocco dal suo bastone animato. Egli 
si rese così formidabile a tutta la vile canaglia che lo insuliava 
che la sola sua intercalare intimazione basta così, divenuta il suo 
soprannome, faceva cessare nelle più riottose brigate qualunque 
celia indiscreta. Egli, dopo oltre un secolo, nella tradizione 
napoletana ci vive ancora, e proprio secondo la scritta che si 
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leggeva nel settecento sopra la sua vetrina di calzettaio a Chiaia, 
subito dopo la villa, o bello Guasparre e basta così. 

Questa universale capacità di raggiungere, anche malgrado 
tutto, la perfezione — questa perfezione che diviene moralissimo 
premio della sobrietà, dell’intelligenza, del carattere, e della infati- 
cabile perseveranza, fanno della scherma sapientemente intesa 
e insegnata, il più potente fra i mezzi di educazione fisica e 
militare. -- Essa deve quindi costituire l'ideale di chiunque voglia 
poter pronunziare con autorità queste due parole: basta così. 
— E, ai tempi che corrono, tornano così spesso necessarie! 


XII. 


Debbo osarlo questo capitolo? — Parrà stranezza non senza 
brutalità d’un vecchio orgoglioso e borbottone. E paia — avendo 
io pienissimo il convincimento che contenga osservazioni pur 
grandemente significative, dopo qualche esitazione, lo mando 
cogli altri in tipografia. 

La ginnastica d’ogni specie, ma la bellica segnatamente, il 
cui ufficio è di sviluppare a ogni costo la potenza offensiva 
della persona, è chiamata, secondo me, a creare e continuamente 
e indefinitamente afforzare nell’ individuo una importantissima 
superiorità morale e materiale, quella al disagio e al dolore fisico. 

Entrambe queste nobilissime superiorità, la seconda in par- 
ticolare, hanno coefficienti di doppia specie — morali, e primo 
tra questi un senso fierissimo di dignità; fisici, la durezza della 
vita, la massa e tenacità dei muscoli. 

Certo è questo che la tolleranza può considerarsi tale ele 
mento di vittoria da contarsi quanto la potenza — saper non 
curare i colpi fa quasi più onore del saperli dare. Del binomio 
romano patientia et virtute la superiorità al dolore è il primo 
termine e senz’essa il secondo è zero. Un quarto di secolo fa 
avveniva in una sala d’armi il segùente amenissimo fatto che 
nessuno ancora dimentica a Venezia. Sera molto ragionato di 
un gran parapiglia nel quale un solo individuo aveva, senza 
alcuna visibile traccia di danno personale, fieramente punita 
tutta una banda di arrabbiati e accaniti duli, che è come dire 
maffiosi o teppisti. Un signor E. S. osservò: 

— In simili casi una cosa io non comprendo; come un solo 
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uomo il quale non può colpire tutti ad un tratto, non perda 
vigore sotto i pugni e i bastoni degli altri. 

— Te lo spiego subito — rispondeva Molosso — gli è che 
il veramente fortissimo i colpi non li sente. L’S. rise come chi 
voglia dire: 

— È un’assurdità. 

Molosso girò intorno lo sguardo e levò di mano ad uno dei 
presenti una grossa canna da zucchero di forse tre centimetri 
di grossezza e offrendogliela disse: 

— Tu sei ancora giovane e robustissimo, alto come una 
delle cento guardie e per giunta ognuno ti riconosce come il 
primo schermitore della città non solo, ma della regione, eb- 
bene a te! Appioppamelo qui un colpo mettendoci tutta l’arte e la 
forza tua. 

L’S. non voleva, ma gli altri tutti a fargli ressa: 

— E che potrà accadere? Dagliela, poichè la vuole; da- 
gliela che se la merita. 

Egli allora prese l’offerto bastone e disse ridendo: 

— Te la do, veh! 

E Molosso: — Giù! 

— Senza pietà, veh! 

— La pietà m'’offenderebbe. 

Quest’altro girò a tondo tre e quattro volte il bastone che 
fischiava peggio d’un serpente; poi gli calò il suo potente tra- 
versone a mezzo l’omero. 

E Molosso ridendo: 

— Un'altra! 

— Un' altra? 

L’S. rinnovò più vivamente la manovra e da quell’emi- 
nente schermitore che è ricalò il colpo nello stessissimo punto 
del primo. 

E Molosso da capo: 

— Solo il trino è perfetto. Ancora una. 

Così fu fatto nella stessa direzione e con la stessa se non 
maggiore fulminea velocità e rabbia. 

Soltanto allora Molosso accarezzandosi la parte con sì am- 
mirabile precisione per tre volte colpita, confessò ridendo: 

— Ecco, questa qui l’ ho sentita. 

— E le prime due? 
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— Proprio sul mio onore — rispose — zero la prima, 
appena avvertita la seconda. Ciò significa che in una rissa, 
dove due colpi non cadono mai nello stesso posto, picchiare so 
pra un fortissimo, a meno di colpire nella faccia, sotto lo sterno 
o agli stinchi, è press’a poco la stessa cosa che picchiare sul muro, 

Ebbene ciò è tutt'altro che inutile. La poca e sempre vinta 
sensibilità fisica, oltrechè produrre effetti morali sopra tutti gli 
astanti e introdurre per gli occhi la virilità anche in coloro che 
ne mancano, io la credo e pongo proprio tra i primi coefficienti 
della ginnastica bellica sia d'arrivo che di combattimento. Impe 
rocchè segnatamente nel superare ostacoli iterando e combinando 
gli sforzi per le ascese e le discese, cozzi e lesioni avvengono 
sempre e l'indifferenza del colpito è uno degli spettacoli più edi- 
ficanti. 

Anche qui io evoco una memoria personale, poichè di tutte 
le affermazioni le più efficaci rimangono sempre quelle di chi 
può dire: ho veduto, e, meglio ancora, ho provato. 

Mezzo secolo fa quando stavo in quella specie di ergastolo 
di allievi militari-marittimi austriaci che si chiamava la set- 
tima, era non di regolamento ma di regola che i due o tre più 
cattivi soggetti della casa venivano {radotti — preciso vocabolo 
degli ordini del primo tenente Bolubanovich — alla Celestia o a 
San Francesco della Vigna per assistere, come salutare esempio, 
alle punizioni corporali dei soldati di fanteria o artiglieria ter- 
restre o marina. 

Io mi ricordo ancora dell’ammirazione addirittura antidi- 
sciplinare di tutta la truppa verso coloro che sopportavano vi- 
rilmente la pena corporale alla Ce/lestia. Più di tutti un Nicolò 
Foscolo, che si diceva discendente di Ugo e scavezzacollo quanto 
il suo grande prozio, era condannato a 30 colpi di bastone. Si 
adagiò boccone sulla banca collocandosi davanti il berretto 
pieno di ciliegie. Ogni colpo ne mangiava una facendone poi 
sguisciare fra il polpastrello del pollice e la seconda falange 
dell’indice i nocciuolini. 

Chi lo crederebbe? Malgrado la terribilità della disciplina 
austriaca, il tenente Bein, un dei più rigidi, fingeva non vedere, 
e la cosa finì che dopo il trentesimo colpo e la trentesima ciliegia 
si sentì quell’unanime significativo ronzio di approvazione col 
quale tra un punto e l’altro della predica i devoti fanno omaggio 
ad un oratore ammirato. 
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Non erano che le stesse esclamazioni in bocca e in cuore a 
tutti: ma bravo, forte! Qualcheduno aggiunse perfino: Eroico! 
Sopravvenuto il capitano Fumanelli, il Bein gli raccontò ogni 
cosa. Egli crollò il capo e disse: 

— Io amo assai come molto sbrigative tutte le punizioni 
corporali, però hanno questo grande inconveniente del dare pre- 
stigio ai birbaccioni di fibra. 

Bisogna aggiungere una considerazione molto importante 
che spiega quella apparentemente eccessiva parola di eroico, ed 
è che codesto Foscolo era di esile costituzione, tantochè dopo la 
trentesima ciliegia egli non potè mica saltar giù lesto e baldo 
dalla banca come avrebbe voluto, ma si dovette portarlo all’ in- 
fermeria dove restò qualche giorno. Ciò naturalmente accrebbe 
l'ammirazione di tutti a suo riguardo. Così di passata e quasi 
per caso, egli ebbe in infermeria anche la visita e qualche buona 
parola del capitano Fumanelli e poi anche del maggiore. 

Se il vantato prozio Ugo Foscolo fosse stato vivo, otto giorni 
dopo, quando i camerati fecero in suo onore una bicchierata 
alla cantina, egli ci avrebbe senza dubbio assistito e probabil- 
mente avrebbe anche dedicata al rinfrancato nipote un’ode da 
far degno riscontro a quella per l’amica risanata. 

Una canzone in suo onore non mancò, peccato che torni im- 
possibile citarne il troppo militare e troppo marittimo ritornello 
che esaltava in lingua povera il tergo dei subalterni sopra la 
cervice dei superiori. 

Un naturalista che sta leggendo le prove di stampa di questo 
capitolo mi fa osservare che la superiorità al dolore è pure un 
grande vantaggio dei selvaggi sugli uomini civili che pur sono ad 
essi muscolarmente superiori. La costoro poca sensibilità, dice, co- 
stituisce quella spensieratezza bellicosa che è sì gran parte della 
loro audacia. Ma anche prendendo la cosa soltanto dal lato mate- 
riale, un lupo, a cagion d’esempio, vince spessissimo un cane 
più forte di lui, e che ha per giunta offensivamente difesa di 
punte la parte più vulnerabile, il collo, e ciò per la sola ra- 
gione di una sensibilità incomparabilmente minore. Il cane sotto 
i morsi spasima, sanguina e affievolisce: nel lupo il sangue della 
ferita par tanto olio sul fuoco del suo furore. 

Anche quegli cui la superiorità al dolore potesse parere un 
lusso, dovrà convenire poi che quella al disagio è capitale 
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necessità. Al tiro, per esempio, bisogna esercitarsi inginocchiati, 
raggomitolati comunque, supini, bocconi, arrampicati, immersi, 
infine da tutti i posti e in tutti i modi nei quali si possa offen- 
dere poco esposti e meno veduti, poichè un tiro che non teme 
rappresaglie è infinitamente più probabile che imberci. 

Quella del coprirsi e possibilmente rimpiattarsi è una delle 
arti che il generale Dragomireff con molta ragione pratica rac- 
comanda, tantochè egli vorrebbe delle furbesche esercitazioni 
speciali nelle marcie di campagna dirette sia a masconder sè 
che a scovare altri. Questo, come si vede, è un vero giuoco di 
caccia all'uomo — può divertire quanto giovare dando agli uni 
l’elasticità e la flessibilità, agli altri l’usta, a tutti l’avvedi- 
mento e gli istinti imaginosi della impune offesa e della difen- 
siva e vindice ricerca. 

Nei terreni accidentali queste speciali avanscoperte, vere 
fonti di diletto e per giunta incoraggiate da premi, possono in bre- 
vissimo tempo mirabilmente aumentare l'intelligenza, il gusto e 
le vere qualità ginnastiche militari di una popolazione. 

Fo qui un passo indietro. Dissi che la superiorità al disagio 
e al dolore risultava da due elementi, quello morale della scienza 
o della dignità e il fisico dei muscoli. A grande onore dell’uma- 
nità dirò che bastano talora anche i primi. 

Anche la donna sa volere e valere. Non più che tre giorni 
fa il Bonghi mi presentava ad una signora di gran bellezza, 
della quale io serbo l’ ammirazione per un motivo ancora supe- 
riore a questa, sebbene maravigliosa, ed è il seguente da lui 
raccontatomi che essa, pur dovendo qualche mese fa lunga- 
mente e atrocemente restare sotto il coltello chirurgico, disdegnò 
il cloroformio e come una Muzio-Scevolessa, senza lamenti, lasciò 
tagliare e bruciare. — Valga questa chiusa rigorosamente storica 
e un po’ galante a trovar grazia alle note precedenti ed anche a 
dimostrare che la cosa rimane possibile agli organismi gentili 
quanto ai rudi col vantaggio anzi dell’essere in quelli più ono- 
revole e più brillante. 


XIII. 


Inutile fare una recensione critica delle odierne obbligatorie 
e non obbligatorie ginnastiche in Italia. Il luogotenente colon- 
nello Ara, parlandone in ordine al tiro a segno che per lui rap- 
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presenta un po’ troppo il tutto, ne discorre con notabile pre- 
cisione in un suo recente opuscolo pubblicato in Roma qualche 
mese fa. 

La inconcludenza — adopero il vocabolo testuale del cri- 
tico — della istruzione ginnastica odierna la dimostrò anche il 
dott. Alberto Gamba della Gazzetta medica di Torino. 

Il Gamba della ginnastica si occupò assai e fu benemerito 
degli studii non della pratica sua, poichè di questa nessun dotto 
è mai riuscito in nulla a farsi benemerito tra noi, sia che alla 
scienza non sia dato retta, sia che questa, irrimediabilmente ac- 
cademica, rimanga sempre smarrita e inefficace di fronte alle 
condizioni di fatto e ai grandi problemi organici. Il solo che 
abbia mostrato in più parti forte e illuminata coscienza di 
questi, fu il Mosso. A nessuno però finora è balenata una vera, 
una suprema e fondamentale divisione dei fini ed una giusta 
coordinazione dei mezzi. 

La ginnastica è obbligatoria fino ai 10 o 12 anni, libera dopo. 
Fino ai 10 o 12 anni la ginnastica può e, se si vuole anche, deve 
avere scopi essenzialmente igienici — curare, rettificare, affor- 
zare. I medici faccian loro. Ma poi ce ne vuole un’altra delle 
ginnastiche obbligatorie, una vera e seria preparazione al ser- 
vizio obbligatorio che valga a prepararci membra e spiriti, eser- 
cizii e volontà. 

In questa la scien2a medica non deve entrare. Bisogna esa- 
gerarne l'esclusione fino al punto che le sue funzioni si limitino 
all’ accomodatura delle braccia e delle gambe eventualmente 
bistorte o acciaccate, poichè — si sa — la frittata non può farsi 
senza rompere le uova. Questa ginnastica qui, quella che io 
chiamo bellica, è affare dai 18 ai 36 anni, età nella quale l’uomo 
ha il dovere di star bene e sta bene una volta che può esserci 
ammesso. Il problema di questa ginnastica è moralmente e te- 
leologicamente l'opposto di quello della ginnastica medica. Lo 
ha formulato 43 anni fa un caporale piemontese reduce da No- 
vara. Il caporale Provera, offeso e poi aggredito da due demagoghi, 
difese con gran coraggio la dignità dell’esercito che si voleva 
oltraggiare in lui e ferì e fu ferito molto gravemente. Il giorno 
dopo il suo tenente colonnello andò a visitarlo all'ospedale e 
premurosamento gli chiese: — Come stai? 

Egli rivolto al capo medico che accompagnava il tenente- 
colonnello gli chiese: 
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— Come stanno esse quelle due canaglie ? 

— Sono aggravatissime — rispose questi. 

Allora soltanto il buon caporale rispose al superiore con 
questa memorabile sentenza: 

— Si sta sempre bene quando l’avversario sta peggio. 

Ed ecco perchè io voglio che i medici si limitino e si con- 
tentino della ginnastica medica — lo scopo della bellica è infini- 
tamente meno quello di far star bene l’individuo quanto di far star 
male quell’altro o quegli altri che osarono prendersela con lui. 


E per una ragione non meno diretta io metto fuori la gin- 
nastica atletica e spero di essere aiutato in questa esclusione 
precisamente dagl’igienisti e dai fisiologhi dei quali ho invocato 
il relativo allontanamento mezzo minuto fa, ma son persone 
le quali hanno altrettanto spirito che sapere e m’aiuteranno 
egualmente allo scopo. 

L'attuale ginnastica delle palestre degli adulti è atletica e 
perfettamente giustifica il famoso sive Ristrionica, sebbene, che 
io sappia, nessuna compagnia acrobatica nè equestre ci abbia 
finora reclutato un solo Pierrot nè un solo Tony. 

Una volta c'era un cardinale che faceva bene e male — 
dice l’epitaffio. Egli faceva male il bene, ma almeno faceva bene il 
male. Da noi invece si fa male anche il male. Io ho conosciuto a 
Londra due clowns uno dei quali era dottore in matematica e 
l’altro in medicina. Nelle palestre americane dunque si fa la 
ginnastica atletica, ma tanto a fondo che chi parallelamente 
segue il corso universitario e il ginnastico, raggiunte le mete, può 
scegliere fra una professione e l’altra, poichè spesso si valgono e 
la questione non è che economica. Qui no, ma non m'importa di 
ciò. Io ho invocato e nuovamente invoco ora contro la ginna- 
stica atletica una seria ragione inavvertita finora, la quale pro- 
verebbe, secondo l’esperienza personale dello scrivente, che essa 
non solo è inutile ed inconcludente, ma che le sue esercitazioni 
son di natura ed effetti persino inversi agli scopi essenzialmente 
offensivi della ginnastica bellica. 

Ogni innalzamento di pesi o della persona è conseguenza 
di sforzi tutti in direzione verticale, cioè parallela all’asse del- 
l'agente; ogni mossa invece di offesa vigorosa, sia nella scherma 
che nel pugillato, deve avere forza e direzione quasi orizzon- 
tali, cioè di approssimata normalità nel piano di detto asse. I 
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due lavori sono perciò quanto mai possa dirsi di più opposto 
fra loro. 

Egli è animato principalmente da questo concetto che un 
famosissimo ginnasta tedesco raccomanda ai suoi allievi inces- 
santi esercizi di sforzo orizzontale come sarebbe la distensione 
ripetuta della fune elastica. Anche questo esercizio però assai 
mediocremente risponde allo scopo come quello che è di conti- 
nuità, non di scatto, mentre è a questo, cioè al preponderante 
fattore della velocità su quel della forza, che è in ogni esercizio 
dovuto l’arrivo sicuro ed efficace dell’azione offensiva. 

Sono cose osservate e riosservate da Molosso sopra sè 
stesso e sopra gran numero di soggetti, non senza avere discusso 
in proposito con eminenti medici, notomisti e fisiologhi. 

Egli, per esempio, alternava esercizi di pugillato con due 
validissimi amici, l’uno era ingegnere, schermitore dei primis- 
simi ed atleta di bella struttura e di lena tra la media e la 
massima; l’altro un visconte irlandese, schermitore anche meno 
che medio, ma atleta di fama europea. Ebbene, quando Molosso 
era toccato dall'ingegnere gli diceva: 

— Bravo Bellussi, vi ho sentito! 

E quando invece era toccato dal visconte gli diceva sor- 
ridendo: 

— Caro Swift, io accuso per lealtà, tu hai fatto un bel tempo, 
ma il colpo, credilo, non l’ho sentito affatto. 

Era per quel baldo Crotoniate una umiliazione mortale, ma 
la pura verità della quale Molosso lo consolava spiegandola con 
ciò che la lunga e quasi esclusiva successione dei suoi sforzi 
paralleli all'asse della persona aveva creato in lui sviluppi ed 
abiti affatto contrari alla efficacia degli scatti ad esso normali. 

Lo stesso fatto si verificava in proporzioni minori fra nu- 
merosi altri schermitori, i quali sul dinamometro non facevano 
metà gradi di lui che — come dissi — aveva fama europea. 

Potrei citare altri nomi e parecchi anche d’altri atleti ce- 
lebri. Non so se il fatto possa anche avere qualche eccezione: 
so che non ho potuto osservarne alcuna e ne induco quindi 
che l'atletica di sollevamento piuttosto che aiutare contrapesi, 
e va quindi riguardata non solo estranea, ma nociva agli scopi 
bellici — È sempre la sentenza del capitan Terremoto: UN UOMO 
NON VALE PER QUEL CHE SA ALZARE DA TERRA MA PER QUEL CHE 
SA STENDERE A TERRA. 
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XIV. 


Dunque per la ginnastica bellica nulla della medica, nulla 
dell’atletica moderna nostra; dell'antica però, modificata in or- 
dine alla civiltà, qualche resto può tornare utile e possibile, 

Agli esercizi di marcia, corsa a ostacoli, discese, ascese con 
forze proprie e forze associate e cospiranti; a quello assoluto 
che è il tiro a segno; a quello comparativo fra opposti campioni 
che è la scherma; ai preziosi insegnamenti di marziale e cortese 
contegno che a questa si associano, la ginnastica bellica può ag- 
giungere utilmente qualche buona divagazione di natura atletica. 
Può ammettere il disco e la fionda come esercizi preparatorii ed 
anche complementari del tiro, come pure la lotta e il pugillato ri- 
dotti a forme e proporzioni civili. La lotta anche purchè a tutte 
le condizioni greche si aggiunga quella del dover proclamarsi per- 
dente chi tocca primo la terra con una parte qualsiasi del tergo, 
e ciò a scopo di liberare il giuoco dalla condizione del tocco 
simultaneo delle due spalle che obbliga il lottatore ad operazioni 
lungamente, odiosamente brutali e villane. Può ammettere il pugil- 
lato, purchè a mano aperta e stesa con guantoni imbottiti; esso 
può anche diventare preparazione e complemento alla scherma. 
Questa dal canto proprio potrebbe anche utilmente estendersi, 
come la intendevano nel secolo XVI e XVII i grandi maestri 
italiani, addestrando a cimenti tra armi diverse e persino tra 
l’armato e l’inerme per così educare l’ uomo marziale, come lo 
chiamavano, a tutti gli sbaragli della vita e fornirgli pratici 
criteri comparativi delle diverse forme e condizioni di combat- 
timento le quali non riescono certo identiche d'armi o di nu- 
mero negli scontri preparati dalla sorte come nei più o meno 
stabiliti e talora in ogni parte concertati delle accademie. 

Soltanto a tali condizioni può sorgere una ginnastica de- 
gna di chiamarsi bellica. Dopo preparazioni di questo genere si 
può dire che un giovane sia, sto per dire, quasi interamente sol 
dato prima dell’arruolamento; imperocchè i comandi e le sonerie 
dovrebbero anche far parte della istruzione, e l'esercizio del tiro 
a segno, in un secondo o terzo anno di perfezionamento, farsi in 
tutte le varie posizioni volute dal terreno, cioè inginocchiati 0 
bocconi, rannicchiati od eretti. 
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Chi avesse ancora dei dubbi e volesse altri dati, pei fi- 
sici si rivolga a quel singolarissimo ingegnere chimico mec- 
canico della macchina umana che è il Mosso — e se militari 
a quel colonnello Parrucchetti che in materia d'attacco e difesa 
è maestro e deve alla sua pacata, instancabile, positiva ginna- 
stica bellica la sapienza pratica dei suoi criterii e la insuperata 
perfezione dei suoi volumi. 


Fu detto, e con ragione, che la ginnastica è stata finora 
una vera emula della grammatica nella irresistibile produzione 
della noia. Era naturale. Gli anelli, le sbarre, i trapezi, le pa- 
rallele, non potevano in modo alcuno divertire. Il non servire 
proprio a nulla deve necessariamente produrre l’effetto di qual- 
siasi lavoro non rimuneratore. E rimunerazione codesti lavori 
non ne dànno nè in forza, nè in destrezza, nè in estetica. L’in- 
grossamento dei muscoli che producono è ipertrofia transitoria, 
localizzata, inutilissima; idee, coraggio, abitudini di combatti- 
mento non nè danno; mentre dell’estetica e perfino del contegno 
dignitoso e corretto, sono vera negazione. 

Ora tutto ciò che non rimunera annoia, tutto ciò che non 
esercita contemporaneamente le facoltà intellettuali e le fisiche 
deve parere insopportabilmente manuale, e così infatti pare ai 
migliori. Lo stesso maneggio del bastone, che è pure ancora la 
miglior parte della ginnastica attuale, spogliato del proprio carat- 
tere offensivo e difensivo, può avere un valore igienico e pla- 
stico ma nessuno marziale, e manca di ogni titolo a interessare 
chi sentendosi sano e vigoroso non si curi affatto, come è na- 
turalissimo, di cercare la salute e il vigore che ha, ma voglia 
che ogni esercizio abbia uno scopo il quale possa dirsi scopo e non 
gioco. — Che il bastone diventi un po’ arma effettiva, colpisca 
e pari, si presenti come una previsione ed un servizio, divenga 
infine una scherma, non semplicemente una danza pirica e, 
soltanto allora che praticamente varrà, interesserà. 

Il dottissimo Gamba rammenta con soddisfazione di essere 
stato marciatore, nuotatore, alpinista, canottiere. E, scusi la 
volgarità del vocabolo, e bastonatore? — Marciare, nuotare, 
vogare è tutta roba buona a scappare. Non dirò mica che a 
tempo non sia bellico anche lo scappare. Qualche volta bisogna 
ritirarsi in gran fretta e allora non si dirà mai che è zuppa, 
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ma non si potrà neppure negare che sia pan bagnato — ma in 
fondo la ginnastica bellica deve insegnare a picchiar giusto e 
sodo per la esposta duplice ragione del domi militiaeque. 

Molosso, per esempio, è più completo del prof. Gamba. Egli 
con meno verbi, dice : dai diciotto ai sessanta anni io, dopo dato 
un pugno, non ho mai avuto la mortificazione di vedermelo re- 
stare in piedi un uomo. — È più sinteticamente bellico. — Io 
non posso perdonare il vizioso oblio del concetto offensivo e difen- 
sivo come se non fosse più vero l’homo homini lupus. 


Della ginnastica attuale rimane innegabilmente piacevole a 
vedersi e anche ad eseguirsi quella specie di tattica che abitua 
all'ordine della marcia i ginnasti, e i loro maestri ad un co- 
mando geometricamente adatto agli spazi e agli accidenti del po- 
sto. Questa parte deve conservarsi, ma un po’ meno per circinum 
et regulam, modificata cioè anch’essa riproducendo piuttosto veri 
spiegamenti e vere masse dissolventisi poi secondo le necessità e 
le forme prevedute dai bisogni tattici senza però mai indulgere 
al gusto delle contraddanze o dei cotiglioni. 

Chi ordinerà in modo così duro e utilitario la ginnastica bel- 
lica avrà duplicate le forze effettive dell’esercito grandemente au- 
mentando le attitudini individuali ed elevandone in giusta propor- 
zione quell’orgoglio marziale senza cui lo stesso patriottismo cade 
inefficace. Egli avrà inoltre resa possibile una riduzione di ferma ca- 
pace di restituire molte braccia al lavoro e molti milioni al bi- 
lancio. 

La nazione militarmente più forte è senza dubbio quella 
che si arruola il soldato bell’ e fatto, o quasi. E tale anche prima 
dell’arruolamento può dirsi colui il quale risponda alla riferita 
definizione del capitan Terremoto, presentando le massime at- 
titudini di velocità e resistenza per TEMPESTIVAMENTE ARRIVARE, 
e di fierezza e valore tecnico per, dopo .l’arrivo, TEMPESTOSA: 
MENTE COMBATTERE. 


(Fine). 


PAULO FAMBRI. 











IL PROBLEMA DELL'EDUCAZIONE DELLA DONNA NEL 1725 


Il divino Platone aveva da tanti secoli proclamato invano 
che l’uomo e la donna erano eguali ed avevano quindi eguali 
diritti. Torquato Tasso aveva pubblicato invano il suo Discorso 
della virtù femminile e donnesca, e invano nel 1600 Lucretia 
Marinella aveva pubblicato a Venezia il suo dotto volume Le 
nobiltà et eccellenze delle donne et i diffetti e mancamenti de- 
gli huomini. Questi huomini si ostinavano ancora nell’anno di 
grazia 1723 a credersi infinitamente superiori nell’ingegno alle 
donne, per cui a queste ricusavano gli alti studii, riservandoli 
a sè soli. 

E in quell’anno appunto a Padova, sede allora di illustri 
scienziati e di famosi letterati, un illustrissimo fra essi, cioè il 
signor Antonio Vallisneri, pubblico primario professore di me- 
dicina teorica nello studio di Padova, medico di camera di Sua 
Maestà Cesarea e Cattolica, il dì 16 giugno 1723, mentr’egli era 
principe dell’Accademia de’ Ricovrati, proponeva il problema « se 
le donne si debbano ammettere allo studio delle scienze e delle 
arti nobili » (1). 


(1) Antonio Vallisneri nato nel 1661, morto nel 1730, scrisse molte 
opere, che trattano dei vermi, degli insetti, della generazione degli uo- 
mini, dei corpi marini che sui monti si trovano, delle acque termali, 
delle salse di Sassuolo, dell’uso ed abuso delle bevande e bagnature calde 
e fredde, ecc. Meritò di esser membro della Società reale di Londra ed 
è considerato uno dei fondatori della geologia moderna. È a lui che il 
Micheli nel suo libro: Nova plantarum genera 1729, dedicò la Valli- 
sneria, 
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Allora le Accademie servivano a qualche cosa e non erano 
ancora ricovero degli invalidi della scienza e delle lettere o 
consorterie di vanità. Vi si lavorava, vi si pensava e un fuoco 
giovanile di entusiasmi vi riscaldava l’aria e vi accendeva utili 
contese. 

Il problema proposto dal Vallisneri fu risolto in senso fa- 
vorevole alla donna dal signor Guglielmo Camposanspiero, con- 
tro gli studii delle donne dal signor Giovan-Antonio Volpi e il 
presidente, uditi i discorsi accademici dei due Ricovrati, deci- 
deva il problema, come vedremo più innanzi. 

Questi discorsi furono tutti raccolti in un volume e vi si 
aggiunsero apologie pro, contro e în merito, come direbbe oggi 
un uomo parlamentare; presentandosi così a noi un prezioso 
documento storico, del come si pensasse, ora è più di un secolo 
e mezzo, in riguardo all'istruzione della donna (1). 

Son passati 169 anni; ma per questo problema son passati 
invano, dacchè anche oggi abbiamo Alphonse Karr, che scrive 
che per lui la comparsa di un buon libro fatto da una 'donna 
significa che abbiamo un libro di più e una donna di meno e 
De Goncourt più brutalmente ancora dice che: il n'y a pas de 
femmes de génie: lorsqu’elles sont des génies, elles sont des hom- 
mes. E dall’altra parte abbiamo Bebel e tanti altri, che vogliono 
spalancare Università e Parlamenti alle donne, meravigliandosi 
che non si siano ancora redente queste povere schiave della 
prepotenza maschile. 

Io non voglio risolvere il problema, che spero di trattare 
lungamente nella mia Fisiologia della donna; e desidero soltanto 
di mostrare comme il problema non sia nuovo e come abbia 
già tormentato la mente dei nostri trisavoli, adducendo pro e 
contro gli stessi argomenti che adoperiamo noi, dopo tanto pro- 
gresso di pensiero e tanti rivolgimenti di storia. 

Che fortuna che la memoria dell’uomo non regga e la vita 
sua non basti ad abbracciare tutto il passato del pensiero! Se ciò 
non fosse dovremmo ogni giorno e ogni ora ruminare la triste e 
pur troppo vera sentenza del Goethe, che ogni cosa vera e 


(1) Discorsi accademici di vari autori viventi intorno agli studi delle 
donne; la maggior parte recitati nell'Accademia de’ Ricovrati di Pa- 
dova, ecc. Padova, 1729. 
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bella fu già pensata e non ci resta che ripensarla meglio o in 
altra forma. Invece la poca memoria e l’ impotenza del tempo 
ci fanno parer nuove cose vecchie e stravecchie e ad ogni mo- 
mento lanciamo superbamente nello spazio degli ewreka, che 
forse fanno sorridere i vecchi autori nella onorata polvere delle 
nostre biblioteche. 


* 
* * 


Ed ora, se volete darmi la mano, faremo insieme una gita 
nell'Accademia de’ Ricovrati, respirando un po’ di quell’aria ar- 
cadica e accademica, che doveva avere in origine il gusto del 
latte appena munto, ma che nel 1723 incominciava ad inaci- 
dire. Era latte ancora, ma latte agresto; un cibo insomma se- 
condo gli igienisti salubre e naturale. Vedrò, secondo la frase 
di moda, di essere molto obiettivo e il meno possibile subiettivo, 
onde gli uomini di quel tempo parlino da soli e coprano almeno 
la mia voce; come fanno alcuni deputati forti di polmoni e po- 
veri di idee. 

Il principe de’ Ricovrati dunque, il 16 giugno 1723, nel 
porre il problema « se le donne si debbano ammettere allo stu- 
dio delle scienze e delle arti nobili, sentiva il bisogno di esordire 
il suo discorso col chiedere scusa a! così venerando consesso, 
se ardiva proporre un problema, che poteva parere presso al- 
cuni soverchio e forse ridevole; dacchè l’uso comune e savi 
maestri e legislatori avevano ormai già stabilito che le donne 
dovessero saper poco, molto poco... 

« Ma giacchè, nobilissimi ascoltatori, siamo in un secolo 
tutto mirabile e oculatissimo: d’ogni opinione, d’ogni sentenza, 
d'ogni studio, d’ogni azione e d’ogni costume severissimo critico; 
d’infiniti abbagliamenti, di tante puerili credulità, e d’innu- 
merevoli nascoste verità (per non dir false) felicissimi discopri- 
tori, in cui tutto con indifferente e disappassionato rigore si 
mette al cimento, e scosso il giogo, nelle umane cose, sull’au- 
torità degli scrittori anche di primo seggio, nulla va esente da 
una scrupolosa disamina e nulla si ammette per vero, se non 
ciò che la ragion trova chiaro, fiancheggiata dall’esperienza, non 
dimostra per evidente: per cui meraviglia non sia, se alla vostra 
virtù una questione propongo, che quantunque paia decisa, è 
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però ancor disputabile molto (se diritto miro); e pende o pare 


almeno che penda sotto del giudice... » 

Tirate il fiato, e se ne avete ancora, ditemi se non sia vero 
che anche nel 1723 il seicento non era morto e tentava inva- 
dere anche il secolo XVIII, che gli era figliuolo. Se però il latte 
d’Arcadia si munge ancora dalle accademiche poppe, vediamo 
che si è alquanto inacidito, e che anche sotto le volte altiso- 
nanti dell’Accademia dei Ricovrati fa capolino lo spirito bef- 
fardo e indagatore, che condurrà i figli del settecento a Vol 
taire e all’enciclopedia. 

Il Vallisneri nel suo breve discorso non tenta di pregiudi- 
care la questione, come fanno oggi tanti ministri nel difendere 
le loro leggi o i procuratori del Re nel preparare l’accusa ; ma 
dichiara di voler ascoltare benignamente i dottissimi accade- 
mici e con eguale attenzione tanto coloro, che difenderanno le 
donne, quanto gli altri che vorranno continuare a condannarle, 
nel più bel fiore degli anni, all’ago, al fuso, all’arcolajo e alle 
dimestiche penose cure. 

« Ascolterò dunque, o dottissimi Accademici, le ragioni fa- 
vorevoli e disfavorevoli alla loro causa, per giudicare (gran mercè 
vostra) per così dire sedente a scranna. Senza passione il merito 
loro andrò ponderando, non più guidato da interesse alcuno verso 
le medesime, per la fredda e rugosa età, che in me, volente, 
nolente, a gran passi s'avanza, e perciò da ogni sospetto di cieca 
adulazione, o di genio corrotto, lontanissimo, ed alieno: e se io 
sarò giudice inesperto di loro: a voi doverò la gloria di meglio 
giudicare, e per me terrò il rossore di aver difettosamente giu- 
dicato, e contenterommi del solo merito di aver ubbidito ». 


Il Principe de’ Ricovrati ha detto e il primo ad accettare 
l'invito della lotta e a scender nell’arena è l’Accademico e Pa- 
trizio Padovano Guglielmo Camposampiero, il quale si propone 
di difendere le donne, dimostrando che esse debbono ammettersi 
allo studio delle scienze e delle belle arti. 

Dopo il solito esordio accademico, in cui l'oratore deve far 
professione di modestia e sentirsi troppo impari all'impresa, dopo 
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le solite dichiarazioni di ignoranza e di incapacità, per cui sente 
il bisogno di mettersi all'’ombra del Petrarca, dicendo: 


Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core 


egli entra in materia, incominciando con l’affermare, che di certo 
gli illustri accademici suoi colleghi vorranno esser con lui nel- 
l'ammettere le donne allo studio delle scienze e delle belle arti, 
dacchè i Ricovrati hanno avuto molte illustri, chiare e generose 
compagne nella loro accademia, citando fra le altre la D'Heritier, 
la De Souliers e la D'Acier e nemmeno in Padova può esser 
dimenticata l’eccellentissima donna Elena Cornara Piscopia, la 
quale venne dal dottissimo Egidio Menagio innalzata sopra le 
donne tutte, che allora vivevano; e tutti ricorderanno Donna 
Clelia Borromeo, singolarissimo onore del nostro secolo ed im- 
morial gloria delle donne d’ Italia. 

L'argomento primo e direi fondamentale, sul quale il Cam- 
posanpiero inpernia il suo ragionare è questo: la donna è la 
metà dell’uomo, quindi non può esser di natura diversa da lui 
e ciò che all'uno conviene non può sconvenire all’altra. « E 
come non può esser differente per sostanza la parte dal suo tutto, 
così non può ammettersi distinzione alcuna essenziale tra l’uomo 
e la donna, tuttociò che può intendere l'uno può intendersi an- 
cora dall’altra e dove penetra l'intelletto dell’uomo giunge e pe- 
netra eziandio quello della donna ». 

E cita Platone, che ha pronunciata questa fondatissima sen- 
tenza, tanti secoli or sono, e il Bembo che in tempi assai più 
vicini a noi, l’ha ripetuta in versi: 


Però che voi non siete cosa integra, 
Nè noi: ma è ciascun del tutto il mezzo. 


Appoggiata la sua tesi ad un sillogismo indiscutibile, l’ora- 
tore scioglie le vele e va approdando sui lidi delle più dotte 
e colte nazioni, per dimostrare che esse hanno sempre lasciato 
studiare le donne e hanno tenuto in grande onore quelle che 
vi si rendevano gloriose. 

L’antica Grecia ha avuto Femonoe e Corinna, e Saffo ed 
Erinna e Miro, Telessilla, Nosside, Prasilla, Aneta, Mirta e molte 
altre. Aspasia e Diotima volle Socrate aver per maestre; una di 
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rettorica, l’altra di filosofia. Pitagora, secondo Laerzio, ebbe dalla 
sorella Temistoclea molti insegnamenti morali ed essa diceva di 
averli appresi prima in Delfo da Aristoclea. Cleobolina poi, Clea, 
Euridice, Sofipatra, Eudocia, Aufusa, Aganice, Anna Comnena e 
Cesarisse furono fra le donne greche famose in filosofia. 

Fra i Latini il Camposanpiero trova famose Calpurnia, Cor- 
nelia, Proba Falconia, Sulpizia, Teofila e tante altre, le quali 
non vuol annoverare, poichè tutto dì per la voce d’eloquentis- 
simi dicitori celebrate si sentono. 

Fra le dottissime nostre italiane egli vuol ricordare Maria 
Selvaggia Borghini e Laura Battiferri e ‘Isabella Andreini e 
Arcangela Tarabotti e Veronica da Gambara e Vittoria Colonna. 

Dopo una scarica a mitraglia di tanti nomi femminili il- 
lustri, in ognuno dei quali crede vedere un eloquente avvocato 
della propria causa, il Camposanpiero è preso per la prima volta 
e, per onor suo, anche per l’ultima volta da un santo sdegno, 
che lo fa ricorrere alla più vile delle armi della polemica, al- 
l’insulto cioè degli avversari. 

« Non d'altri mai che del basso volgo e della vilissima plebe 
degli ignoranti può essere il sentimento di non ammettere le 
donne allo studio delle scienze: perchè intendendo essi che la 
ignoranza costituisce altrui servo del sapiente, tirannicamente 
avviliscono la donna, a tutt'altro incamminandola da principio 
che ad apparar lettere: ed in questo modo si assicurano di non 
poter aver opposizione alcuna dalle medesime al desiderio loro 
volto sempre ad indebita signoria... » 

Dove l’autore lascia la toga accademica, che sembra soffo- 
cargli il respiro e impacciargli i movimenti, è là dove col più 
solido buon senso avverte gli uditori, che egli non vuole che 
tutte le donne indistintamente sieno ammesse allo studio delle 
scienze e delle arti belle, ma soltanto quelle che vi sono adatte 
per natura. 

E il buon senso non lo abbandona neppure, quando, am- 
mainate le vele, entra nel porto della perorazione. Egli ci per- 
suade, che anche gli uomini guadagnerebbero un tanto nell’aver 
a compagne donne colte. « Allora queste, dilettandosi di tutt'altro 
che di vanità, non ricercherebbero negli uomini i vestiti più 
gaj ed affettati, non certe graziosità insulse e sdilinquite; ma 
si compiacerebbero in vederli adorni di rare ed utili dottrine; 
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in belle e peregrine arti disciplinati. Quindi nascerebbe tra 
questi una generosa gara di superare i compagni o rivali con 
l'acquisto di singolari e grandi cognizioni, per riuscire uno più 
dell'altro lodato, gradito e caro alla sua virtuosa ed amata si- 
gnora... » 


* 
* * 


L'avvocato delle donne ha finito ed ecco sorgere l’ avver- 
sario, il signor Giovanni Antonio Volpi, pubblico professore di 
filosofia nello studio di Padova. Egli si propone di dimostrare, 
che non debbono ammettersi le donne allo studio delle scienze 
e delle belle arti. 

Anch’egli sagrifica il suo galletto ad Esculapio, anch’ egli 
trova di essersi addossata una impresa dura e difficile; ma subito 
si rinfranca e tira via, persuaso com’ è, che il negare gli alti 
studi alle nostre compagne non è solamente cosa utile alle Re- 
pubbliche, ma di gran giovamento alle donne stesse, per cui 
spera raccogliere da queste anzi benivoglienza che sdegno 0 di- 
sfavore alcuno. « E tanto più, che essendo le Illustri Donne che 
lo ascoltano e per isplendore di sangue e per fortuna di edu- 
cazione e per grandezza d’animo e d’ingegno, sopra il comune 
delle altre donne altamente distinte, non dovranno in veruna 
maniera applicarsi a lor medesime ciò che egli del vulgo in- 
tende di dover dire, ben sapendosi per ciascheduno, che non 
v ha legge nel mondo, o usanza sì rigorosa, contra la quale non 
si concedano privilegi a chi si senta fornito di un merito sin- 
golare ». 

Il suo avversario s'era appellato ai costumi di tutti i tempi, 
per dimostrare che sempre si avevano avute donne eminenti 
nelle scienze e nelle lettere e il Volpi si appella anch’ egli al 
passato e al mondo intero, ma per cavarne una conseguenza con- 
traria a questa; cioè per provare che sempre e dovunque si 
vollero risparmiate alle donne le fatiche del corpo e i travagli 
dello studio. E se esse si sono acquetate a vedersi escluse dalle 
accademie e dalle scuole più alte, è perchè esse stesse si sen- 
tono incapaci di quelle fatiche e di quei travagli. 

Qui il Volpi diventa brutalmente logico e non si sforza nep- 
pure di coprire d’un pudico velo la prepotenza del suo ragio- 
namento. 
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« Qualunque di buona voglia mette il collo sotto del giogo, 
e lasciasi guidare dall’altrui senno e discrezione (quando ciò 
non faccia per fine altissimo di piacere a Dio) essere non sola- 
mente di forze, ma d’ingegno ancora scarso e mal provveduto; e 
quindi nasce, che le genti barbare e di grossa pasta, soppor- 
tano più volentieri d’essere tiranneggiate, che non facciano le 
sottili d’ingegno e per natura scaltrite, e che i tiranni non 
tanto alla sagacità propria, quanto all’altrui stupidezza, che gli 
mantiene sul trono, son debitori ». 

E se le donne spontaneamente riconobbero la loro inferio- 
rità intellettuale, fecero benissimo (continua il Volpi), dimo- 
strando con ciò di aver molta saviezza e molto giudizio. « Esse, 
nella lotta dei due sessi, si son serbata la parte migliore e la 
posizione più fortunata. L'uomo, per giungere a poter piacere 
all'’amata sua Donna, deve sudare, affaticarsi e disseccarsi il cer- 
vello, mentre la donna deve spendere assai poco di tempo e di 
industria per guadagnar l’animo di chiunque la vede ». 

« Quegli dee saper ben parlare, giuocare, armeggiare, danzare, 
stare a cavallo, e cento altre cose apparare gli bisogna, sotto 
grave pena di comparire uno zotico e un melenso, altrimenti 
operando; questa all'incontro nasce guernita di tutto ciò che si 
richiede ad impadronirsi delle altrui volontà. Ella senza far 
motto, standosi anche mutola, con una semplice occhiata, e tal- 
volta con un sogghigno, con un vezzo, con un sospiretto tratto 
a tempo dal petto, tanto può, quanto molte fiate non possono 
eloquentissimi dicitori ». 

Pare al Volpi, che se le donne cominciassero a voler tutte 
filosofare, apporterebbero gravissimi danni alle civili compagnie ; 
sia che volessero consacrarsi a perpetua verginità o si lascias- 
sero sottomettere al giogo del matrimonio. Nel primo caso il 
mondo non avrebbe più abitanti; nel secondo i poveri mariti di 
queste dotte donne sarebbero da compiangersi, come infelicissimi. 

Il Volpi è ben persuaso che la felicità di una casa consiste 
nella concordia tra il marito e la moglie; ed è pur convinto che 
per legge naturàle e divina l’uomo debba signoreggiare e la 
donna ubbidire. Ora per lui la concordia è impossibile, se la donna 
è molto dotta. 

« Quai dispareri e litigi tutti i giorni non s’udirebbono tra 
l'uno e l’altra? non volendo più la donna, invanita del saper 
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suo, ciecamente ubbidire e mettendosi ad ogni tratto a piatire 
col suo consorte e ad esigere la ragione de’ suoi comandi; quando 
pure ella non volesse arrogare a sè stessa o tutta o in parte 
l'autorità ». 

È vivo il quadro, in cui l'oratore dipinge il povero marito, 
che affaticato o dai pubblici o dai privati maneggi, torna a casa 
tutto abbattuto e spera di deporre i fastidiosi pensieri e risto- 
rarsi delle sofferte noie. E invece la sua donna gli si fa incontro 
con qualche spinosa questione e « lasciandolo appena respirare, 
curiosa lo interroga delle faccende civili, come adeguate alla ca- 
pacità dell’intender suo, non rifinendo mai di garrire e di rom- 
pergli il capo con racconti di storia o con esami di nuovi teo- 
remi; quand’egli ad altro attender vorrebbe, forse più vago di 
trastullarsi, che di leggere o di studiare ». 

Tanti secoli prima Giovenale nelle sue satire aveva già fla- 
gellato col suo uncinato flagello le bas-blewes dei suoi tempi in 
quei versi immortali: 


Illa tamen gravior, qua cum discumbere ceepit 
Laudat Virgilium, periture ignoscit Elise, 
Committit vates et comparat: inde Maronem 
Atque alia parte in trutina suspendit Homerum 
Etc., etc., 


E in quelli altri, in cui sconsiglia l’amico dal prender moglie 
troppo erudita: 


Non habeat matrona, tibi quae juncta recumbit, 
Dicendi genus, aut curvum sermone rotato 
Torqueat enthymema, nec historias sciat omnes 


Il nostro Volpi è tanto sicuro di aver ragione, che se ne 
appella a quelle stesse donne, ch'egli sembra voler condannare 
all’ostracismo degli studi più alti e dice « di esser certissimo, 
che se dovesse la presente questione esser decisa, non dall’Ac- 
cademia o dal degnissimo e dottissimo Principe di essa, ma da 
un’Assemblea di tutte le giovani più civili e ragguardevoli che 
sono in Padova, egli ne partirebbe vincitore ». 

Egli non esita a dire « di essersi abbattuto in pochissime 
donne, che al primo introdursi in loro presenza ragionamenti 
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di lettere, non isbadigliassero e non si contorcessero, facendo 
ancora il viso dell’arme all'autore di tali discorsi, come asciutti 
e vizzi e di niun sapore; allora solamente rallegrandosi e di- 
spiegando la fronte che di drappi o di foggie e di sagre e 
d’amori e di curiosi e piacevoli avvenimenti menzione fatta 
si fosse ». 

Gli studi renderebbero le nostre donne noiose, malate, an- 
tipatiche. E fors'aanche perderebbero « que! certo improvviso ac- 
corgimento » con cui meglio di noi risolvono i problemi pra- 
tici della vita. 

« A che dunque cercare di sottoporre la delicata comples- 
sione delle donne e la gentil tessitura de’ corpi loro, alle vigilie, 
alle fatiche, ai sudori, ai travagli, che a qualunque va in traccia 
di molto sapere, indispensabilmente soffrir bisogna? Conservino 
quelle amabili creature illibato e fresco il fiore di lor bellezza, 
tanto da esse e dagli uomini, non senza gran ragione, apprez- 
zato: nè si pongano a rischio di perderlo miseramente, contraendo 
un colore smorto, e dilavato, una guardatura bieca, un costume 
ritroso, un andamento goffo, un parlare affettato e che ‘odora di 
scuola; cose tutte che le farebbono in poco d’ora deformi e di- 
sobbliganti ». 

E qui il Volpi, contrapponendo il ritratto delle donne pe- 
danti e noiose a quello dolcissimo e meraviglioso delle donne 
modeste e solo occupate delle domestiche faccende, mette fine 
al suo dire, col testimonio della buona coscienza, sapendo d’aver 
fedelmente consigliato il comun delle donne ad appigliarsi al suo 
migliore. 


x» 
* * 


I due oratori hanno parlato e si sono seduti; ed ora spetta 
la parola al signor Vallisneri, pubblico -primario professore di 
medicina teorica nello studio di Padova, medico di camera di 
Sua Maestà Cesarea o cattolica e principe dell’Accademia dei 
Ricovrati e deve fra i due oppositori dare la decisione del pro- 
blema. 

Egli è molto agitato e se non lo è, è suo dovere di far 
vedere agli accademici dottissimi ed eccellentissimi che lo cir- 
condano, che egli lo è; anzi lo è moltissimo; anzi giammai lo 
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fu come ora e « tristo e dolente è l'animo suo, e pensoso e con 
temenza grandissima e irresoluta pende ». Ciò onora grandemente 
i due oratori, perchè hanno, ciascuno per conto proprio, difeso 
tanto bene e con così ponderose ragioni la loro tesi da lasciare 
in incertezza grandissima il principe dei Ricovrati. 

Ma una sentenza di Platone, come il vento la nebbia, così 
ogni nera caligine dall'animo suo disgombra e caccia via. « Pla- 
tone, pur trovando che la donna sia dotata di animo e di ragione 
come noi, pur non le trova tutte d’organi e di genio consimili », 
per cui il Valisneri sentenzia che « s'ammettano allo studio delle 
scienze e delle arti liberali solamente quelle che sono innamo- 
rate delle medesime e da un nobile occulto genio alla virtù e 
alla gloria sono portate, nelle quali scorre per le vene un chiaro 
illustre sangue e ferve e sfavilla uno spirito fuor dell’usato e 
superante il comune del volgo. 

« Ma perchè, per lo retto governo degli uomini, ha Iddio 
scolpito come diversi caratteri in persone diverse e seguono i 
costumi, l’immagine e il temperamento d’ognuno; perciò da bia- 
simare non sono già quelle che all'economia della casa, o a no- 
bili lavori o ad altri geniali uffizi da un’occulta incognita vio- 
lenza guidate sono, ma della sua lode anch’esse debbonsi riputare 
degnissime, come non solamente utili alla retta armonia del go- 
verno, ma necessarie ». 


* 
* * 


Centosessantanove anni son trascorsi da questa sentenza; e 
il Vallisneri e il Camposanpiero e il Volpi e tutti gli accade- 
mici Ricovrati dormono da un pezzo nella pace del sepolero; ma 
il problema se le donne si debbano ammettere allo studio delle 
scienze e delle arti è sempre aperto e valentissimi ingegni nel 
campo della pedagogia, della sociologia e della psicologia difen- 
dono chi l’una, chi l’altra delle soluzioni: la positiva e la ne- 
gativa. 

Neppure però nel 1723 la contesa rimase chiusa fra le pa- 
reti dell'Accademia patavina, dacchè la signora Aretafila Savina 
De Rossi, dama sanese, scrisse un’apologia in favore agli studi 
delle donne contro il discorso del Volpi, e Gio. Antonio Volpi 
rispose alla sua volta contro la risposta della signora Aretafila 
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e un signor Giuseppe Salio pronunziò nella Accademia de’ Ri- 
covrati un altro discorso allo scopo di dimostrare « che le donne 
nobili debbono attendere allo studio della morale filosofia per 
soddisfare alla obbligazione della loro nascita ». 

E il solerte editore, che riunì in un sol volume tutti questi 
discorsi e controdiscorsi, lo chiuse saviamente con un’orazione 
latina, che Maria De Agnesis a nove anni ancora incompiuti, 
pronuuziò in Milano il 18 aprile 1727 per dimostrare « artium 
liberalium sludia a famineo sexu neutiquam abhorrere ». 

Risparmierò ai lettori il noioso travaglio di aggirarsi nei 
labirinti accademici di tutti questi discorsi, che su per giù ri- 
petono sempre le stesse cose dette dai due chiarissimi campioni 
di Padova; ma accenno solo all’ironia finissima con cui la si- 
gnora Savina De Rossi accusa «i fortissimi, gli ingegnosissimi, 
i sapientissimi e severissimi uomini (come essa ci chiama) di 
tenere per sè tutte le cose alte e buone e belle. 

Sempre e poi sempre gli uomini sferzarono le loro donne 
con lo scudiscio della satira, difendendo il proprio sesso, e le 
donne, sempre in falange compatta, accusarono gli uomini di 
prepotenza, difendendosi dalle nostre accuse. 

Uomini e donne fanno parte di due caste, non distinte per 
bandiera politica, religiosa o filosofica, ma dal sesso. Al contra- 
rio però di tutte le altre caste, che nelle loro lotte hanno ba- 
gnato di sangue tanti volumi della storia, essi si lanciano a vi- 
cenda insolenze, arguzie e rimbrotti, che sembran piuttosto fiori 
lanciati nella gazzarra di un carnevale, che proiettili di guerra. 
Egli è perchè uomini e donne difendono naturalmente il proprio 
sesso, ma hanno bisogno dell’altro, e le carezze e i baci avvici- 
nando sempre coloro, che s'eran combattuti; e le contese finiscono 
sempre per riaccender quella fiaccola, che i cursores di Lucre- 
zia, correndo, si passavano d’una all’altra mano. 


Io non sono Presidente dei Ricoverati e neppure Accade- 
mico Linceo, per cui, dopo avervi parlato di una contesa oggi 
dimenticata e dibattuta or son quasi due secoli sul problema 
dell'educazione della donna, non ho obbligo alcuno di senten- 
ziare. Ripeto, almeno per ora, dacchè forse nella mia Fisiologia 
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della donna, se non oserò risolvere il problema, cercherò di 
porlo almeno come lo stato attuale delle scienze sperimentali lo 
esige. Mi accontento di constatare, che il dibattito è sempre 
aperto, e ce lo dicono ad altissima voce due libri famosi pub- 
blicati in questi ultimi tempi: La femme au XX siécle, di J. Si- 
mon, e La donna e il socialismo, del Bebel; come chi dicesse 
un Volpi e un Camposanpiero dei giorni nostri. 

Oggi però fra J. Simon e Bebel abbiamo infiniti filosofi del 
centro, che si fermano a diverse stazioni, che separano lo scrit- 
tore francese dal socialista tedesco. Fra tutti questi, amenissimo 
il Renan, che dice: Le devoir d'une femme c'est la beauté! 

Sì, illustre critico, il dovere di una donna per noi maschi 
è la bellezza; ma per noi uomini è la bontà, la bontà estetica, 
che indora tutto ciò che guarda e tutto ciò che tocca. 


* 
* * 


Milton mette in bocca ad Adamo queste belle parole: 

« Ritorna, o bella Eva, sai tu chi tu fuggi? 

«Tu sei la carne e le ossa di colui che tu eviti. — Per 
darti l’esistenza io ho preso dal mio fianco la vita nel posto più 
vicino al cuore, onde averti per sempre al mio fianco. O metà 
dell'anima mia; io ti cerco. L’altra tua metà ti reclama! » 

Perchè ciò si avveri, perchè il desiderio di Adamo si com- 
pia, conviene davvero che la donna sia la metà dell’uomo, nè 
sua tiranna nè sua schiava; e che un giorno i posteri correg- 
gano il battesimo ingiusto di sesso debole e l’altro incompleto 
e falso di del sesso in quest'altro di sesso buono. A noi il pri- 
mato nel regno del pensiero, alla donna il primato nel regno 
del cuore. Nessuno primo, nessuno secondo; ma entrambi sovrani 
nei due emisferi che formano il microcosmo umano. 


PAOLO MANTEGAZZA. 











L’ERUZIONE DELL'ETNA 


Catania, 14 agosto 1892. 


Pregiatissimo signor Diretlore, 


Duolmi che prima d’ora non mi sia stato possibile di in- 
viarle una relazione sull’incendio dell’ Etna. Le son cose che 
bisogna fare con tempo e calma, ed io non ho avuto nè l’uno, 
nè l’altra, obbligato come sono a tanti servizi; oltrechè ho do- 
vuto più volte recarmi sul teatro dell’eruzione ed all’Osserva- 
torio Etneo. 

Speravo inoltre che l'eruzione dovesse finire, ma disgrazia 
tamente ai brevi periodi di calma sono successi periodi di forte 
recrudescenza, e si ha tuttora uno stato di attività che dà a 
pensare. 

Riserbandomi a trasmetterle un resoconto particolareggiato 
di quanto ho potuto osservare e sapere, resoconto che accom- 
pagnerò con alcune delle migliori fotografie da me fatte a poca 
distanza dalle bocche eruttive, mi limito per ora a darle in poche 
parole un cenno sull'andamento del fenomeno. 

Da parecchio tempo l'Etna dava indizii di un prossimo ri- 
sveglio; nella sera dell’8 luglio alle 10 e mezzo lanciava a grande 
altezza un pennacchio di fumo e cenere colla forma caratteri 
stica di pino, in cui guizzavano parecchie saette: era il segnale 
del principio dell'eruzione. Nella notte vi furono forti scosse di 
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terremoto nelle regioni etnee, che si estesero anche a Catania, 
e fino a Mineo. Nel giorno successivo all'una e mezzo pom. scop- 
piò l'eruzione fra Monte Nero e la Montagnola; il terreno fu 
squarciato da molte fenditure aventi orientazione predominante 
da Nord a Sud, dalle quali usciva con forti rombi denso fumo, 
che, avanzandosi il pomeriggio, prese colore sempre più rossastro, 
indicando la presenza di materiali infuocati. 

Si formavano tosto parecchie bocche eruttive, delle quali 
le due inferiori cominciarono subito a gettare lava. La bocca 
più alta ed occidentale diede una colata diretta a mezzodì, 
ma non fece che circa un chilometro di strada. La bocca orien- 
tale formò una larga colata che si divise in due, l’una scorrente 
a levante, l’altra scorrente a ponente di Monte Nero del Bosco, 
le quali scendevano per l’erto pendio con grande velocità verso 
Sud, deviando poi entrambe alquanto a levante. Il braccio oc- 
cidentale, più potente, verso la mezzanotte dal 9 al 10 era già 
arrivato ad est dei monti Ardicazzi e quindi continuava costeg- 
giando, sempre a levante, gli altri monti (crateri estinti) 
Concilio e Rinazzi, ove giungeva nella notte dal 10 all’11. Il 
braccio orientale intanto correva a levante dei monti Gemmel- 
laro, Pinitello, Ilici, e giunto il 10 a nord di monte Albano si 
divideva in ,due rami di cui l’orientale si fermò subito e l’altro 
continuò a spingersi fino a monte Camercia, nei cui pressi giunse 
il giorno 12; mentre il grande ramo occidentale aveva già di- 
strutto l’ubertoso e ridente pometo di Rinazzi ed invadeva il 
castagneto di Frostella. Questo ramo occidentale continuando a 
procedere lentamente verso sud, raggiungeva il 21 luglio la via 
dai monti Rossi a S. Leo, che poi oltrepassò di poco. 

Si formarono poi subito delle diramazioni secondarie ser- 
peggianti nelle valli fra i diversi monti o crateri estinti com- 
presi nello spazio fra le due grandi colate, spazio che ora è 
quasi tutto coperto di lave, in alcuni luoghi accumulate e so- 
vrapposte fino ad enormi altezze. Si formarono anche dei rami 
secondari che si spinsero lateralmente, estendendo maggiormente 
e ravvivando i bracci principali, ma in generale con poca forza 
e durata. 

Le bocche eruttive da principio erano moltissime, forse una 
ventina, ma parecchie si estinsero, altre vicine tra loro furono 
involte nella formazione di un unico cratere, talchè ad eru- 
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zione stabilita si avevano tre crateri allineati circa da nord a 
sud, aventi la forma di monticelli coll'altezza di alcune diecine 
di metri, eruttanti fumo, cenere, lapilli e bombe e inoltre due 
bocche principali vomitanti lava. 

È da notare (come già accennava il chiaro professore 
L. Bucca in una sua relazione) che la sede di questa eruzione 
trovasi presso a poco nella stessa direzione delle eruzioni del 
1883 e del 1886 la quale all’incirca è anche quella della grande 
frattura manifestatasi nel 1886 ed estesa da quelle regioni 
fino al cratere centrale, indicando così un luogo più debole 
della falda di Mongibello, ove quindi sono più facili e più pro- 
babili le eruzioni. i 

Non descriverò qui ora la grandiosa ed orrenda scena del. 
l'eruzione, specialmente vista di notte, nè i gravi danni recati 
a tante belle terre, nè l’ammirabile calma di quelle forti popo- 
lazioni abituate a tradizionale lotta col grande mostro. I suoi 
cortesi lettori avranno un poco di pazienza ed io cercherò di 
presto contentarli nel miglior modo possibile. 

Con tutta osservanza 


Suo dev. 


ANNIBALE RICCÒ. 











NOTIZIE LETTERARIE 


Gli Scritti del Conte di Cnvour nuovamente raccolti e pub- 
blicati da DomeNIco ZanIcHELLI. — Volumi due. — Bologna, Za- 
nichelli, 1892. 


Fu ottimo pensiero, ci sembra, aprire una collezione di 
scrittori politici italiani cogli scritti del Conte di Cavour, unico 
forse fra i politici italiani (se non si vuol mettere fra questi 
Napoleone I) che non solo abbia potuto pensare e scrivere 
grandi cose, ma, applicando quanto avea pensato e scritto, ope- 
rarle, che vale ben più del pensarle e dello scriverle. Ottimo 
pensiero altresì, in quanto l’azione del Conte di Cavour fu cosif- 
fatta per l'altezza, la vastità e gli effetti immediati, che se an- 
che la sua gloria di scrittore potesse esser maggiore di quella 
che è, rimarrebbe sempre offuscata dall'azione sua così decisiva 
nella storia del Risorgimento Italiano. 

Nè basta. I discorsi parlamentari del Conte di Cavour ap- 
partengono anch’essi alla sua azione politica. Come scrittore, 
sera dunque ridotti a giudicarlo da alcune monografie, quella 
sull’ Irlanda, quella sul libro di Ilarione Petitti intorno alle fer- 
rovie ed altre poche, che trattano di economia politica, lavori di 
gran pregio, ma nei quali non tutti i lati dell'ingegno del Conte 
di Cavour appariscono egualmente. Oltredichè nelle prime mosse, 
e innanzi di entrare a fondo nell'argomento, un certo impaccio, 
una certa legatura di movimento e certe intonazioni poco con- 
formi all’indole dello scrittore mostrano l’ inesperienza di questo, 
il batticuore dell’amor proprio in pericolo in que’ suoi primi saggi 
e per lo meno quanto a lui tolga di forza, a lui, uomo d’azione 
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per eccellenza, comporre a freddo nella meditazione solitaria dello 
studioso e senza la speranza d’un effetto immediato o di efficaci 
consensi o di aperte contraddizioni. Non v'ha paragone quindi 
(per quanta e meritata importanza si voglia e si debba dare a 
quelle sue monografie) tra quei suoi primi scritti ed il suo epi- 
stolario, monumento letterario e storico, unico nel suo genere, 
e nella cui varietà e vastità il genio del Conte di Cavour si 
mostra veramente tutto intiero. 

Se non che la lettera privata è di natura sua un documento 
così personale ed in cui il lasciarsi andare od il frenarsi sono 
siffattamente determinati dalle circostanze di tempo, di luogo, o 
della persona, alla quale si scrive, che a considerarla come opera 
letteraria le si toglie assai più che non le si doni e la stessa 
critica non può valersene come documento biografico o storico 
senza molta cautela e senza che quelle circostanze le sieno note 
ed il più possibile siano vagliate e appurate. Non è così di ciò 
che fu pensato e scritto per il pubblico. Qui lo scrittore è al 
suo posto ed è lo scrittore soltanto che giudica ed è giudicato 
per quello che ha detto ed ha voluto dire e tanto più rapido e 
facile è tale giudizio, se l’ufficio suo si compie nel giornalismo, 
questa voce d’ogni giorno, la cui potenza immediata è determi. 
nata dal più o meno d’ascoltatori che raccoglie, ed il cui valore 
storico si misura a sufficienza colla più generale notizia dei fatti 
contemporanei e tutt'al più del partito politico, che lo scrittore 
difende o combatte. Forse il giornalismo politico quotidiano era 
il campo letterario più adatto al Conte di Cavour, e più delle 
Riviste, che, per generazioni frettolose, sempre più arieggiano e 
surrogano il libro, il giornalismo politico quotidiano, campo di 
combattimento, aperto per primo colle prime riforme del 1846 e 47 
e in cui si lanciarono a fare le prime prove gli ingegni più vi- 
gorosi e più naturalmente impazienti, i cuori più caldi di pa- 
triottismo, ai quali non parea vero di poter dire ad alta voce 
quello che fino allora s'era dovuto per forza tacere, o velare 
tra le anfibologie e le allusioni, o bisbigliare sommessamente e 
guardandosi attorno in fidati colloqui o fra i misteri delle co- 
spirazioni. 

Di questi primi saggi del giornalismo italiano, l’egregio 
raccoglitore e illustratore degli scritti del Conte di Cavour, pro 
fessor Domenico Zanichelli, discorre assai bene in alcune pagine 
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della sua Introduzione, importantissimo lavoro, ricco di pensieri 
e di fatti e che attesta una profonda meditazione ed un largo 
studio di tutto questo periodo della nostra storia contemporanea. 
Non meno bene, ci sembra, atteggia esso la figura del Conte di 
Cavour giornalista e ne fa risaltare le linee caratteristiche, che 
lo distinguono da tutti gli altri e lasciano già presagire in lui 
l'uomo, che agguerritosi tra le prime lotte sfortunate della rivo- 
luzione italiana, saprà poi condurla a compimento, traendola 
fuori dai vecchi solchi, nei quali s'era malamente e le tante volte 
impigliata. 

Nessun paragone è possibile tra il giornalismo d’allora e 
quello d'oggi. Di questo il bene ed il male tutti conoscono, co- 
loro stessi (e forse più degli altri) che ci vivono dentro. Ma le 
condizioni sue, in relazione alla vita morale e politica dell’Italia, 
poco diverse da quelle che sono in tutti gli altri paesi del vec- 
chio e nuovo mondo, rispecchiano tutta una nuova fase di storia, 
che pare finisca un tempo e ne cominci un altro, e v'è in tutto 
ciò una evoluzione naturale, un che di fatalmente nuovo nella 
rita sociale dei popoli, che nessuna forza umana potrebbe oramai 
fare indietreggiare e con cui, anche avvertendone e lamentan- 
done tutti i pericoli e tutti i danni, bisognerà pure acconciarsi 
a vivere. Nulla di simile ad ogni modo col giornalismo dal 1846 
al 1848, nulla di simile in bene ed in male col giornalismo, in 
cui primieramente armeggiò di politica il Conte di Cavour. Tempi, 
uomini, vicende, bersagli da colpire, istituzioni da difendere, 
pratiche da consigliare, utopie da promuovere, tutto è mutato e 
profondamente mutato. Ed è singolare che in tante mutazioni 
quello che è mutato di meno sia il popolo italiano, le sue buone 
e le sue cattive qualità, le sue tendenze, il suo carattere, le po- 
sature, che in fondo alla sua vita morale depositò una storia 
così varia e travagliata come la sua. Per questo anzi il Conte 
di Cavour fu tra gli Italiani un fenomeno così straordinario. Lo 
fu durante la sua gloriosa vita di ministro; lo è oggi che quella 
vita appartiene alla storia; e dai due volumi pubblicati dallo 
Zanichelli apparisce a lume di sole, che lo era già quando in- 
cominciò, prima con qualche articolo di rivista, poi col giorna- 
lismo quotidiano la sua carriera politica. Non è soltanto la po- 
tenza della mente, che lo singolareggia fra tutti. Altri uomini 
di mente potentissimi e per certi rispetti superiori a lui al- 
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l’Italia non mancavano di certo. Bensì è l'organismo stesso della 
sua mente, è la forma della sua cultura, è la tendenza, è Ja di. 
sposizione del suo spirito, è il modo con cui afferra, esamina e 
risolve ogni questione presa a trattare, è tutto questo esser 
suo così fondamentalmente diverso anche dalle più insigni va. 
rietà dell'ingegno italiano, quello che fa del Conte di Cavour 
un fenomeno, quello che per lungo tempo lo appartò da tutti 
gli altri, che pure avevano comuni con lui sentimenti del più 
ardente patriottismo, quello che, nonostante la perspicuità somma 
delle sue idee e delle forme, nelle quali le esponeva, lo fece ap- 
parire agli avversari politici, ed anche un poco agli amici, un 
enigma, a cui cercavano mille assurde spiegazioni, ora titolan- 
dolo un anglomane, ora un reazionario, ora un municipalista, 
quello infine che tra l'aristocrazia, donde usciva, lo facea giu- 
dicare un cervello torbido e fuor di squadra, a Corte un giaco- 
bino in ritardo, e fra la diffidente borghesia un personaggio tal- 
mente sospetto che, levatosi egli una volta per parlare nella 
liberale Associazione Agraria, tutti gli voltarono le spalle, salvo 
uno, a cui, stringendo la mano, il Conte di Cavour ebbe a dire: 
«la ringrazio d'aver fede in me; col tempo farò vedere a questi 
signori ch'io non sono quello ch'essi immaginano ». 

Da questa bella pubblicazione dello Zanichelli il Conte di 
Cavour ci par diverso da tutti anche come scrittore. Lasciamo 
stare il contenuto, ma nella forma stessa, per quanto povera e 
non sempre corretta la lingua che adopera, lo stile (in cui è 
poi lo scrittore) ci sembra di gran lunga superiore a quello 
dei maggiori suoi contemporanei, non esclusa l’artificiosa ver- 
bosità del Gioberti e la lussureggiante vegetazione d’ immagini, 
di cui la Bibbia ed il Ramajana gli infioravano le pagine del 
Primato. Negli articoli del Conte di Cavour, oltre alla potenza 
della dialettica, v’ ha una scioltezza naturale, una forza incal- 
zante, una disinvoltura, un calore, che, sia pure gli provengano 
non già dalla tradizione letteraria e piemontese del Baretti, 
bensi dalla consuetudine della lingua inglese e francese, quando 
ad ogni modo si paragonino alla vuota bolsaggine degli scrit- 
tori democratici e avversari politici del Conte di Cavour o alla 
agghindatura accademica e all’affettato purismo del Felsineo 0 
di altri celebri giornali moderati del tempo, non possono a meno 
di non dimostrare il Conte di Cavour maggiore, anche come 
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scrittore di quello siasi arrischiato ad affermarlo lo stesso pro- 
fessor Zanichelli nella sua Introduzione. 

È naturale del resto che il genio stampi un’ orma sua, sia 
pure senza volerlo, in ogni via, per cui metta il piede, nè certo 
il Conte di Cavour avea pretensioni letterarie ne’ suoi articoli 
del Risorgimento, il giornale fondato da lui e da pochi amici, 
coi quali discordava meno, benchè all'ultimo e sempre pei mo- 
tivi già detti egli si trovi quasi solo. Ma appunto perchè non 
avea quelle pretensioni e gettava giù come la penna gettava, 
giorno per giorno, e a seconda delle inspirazioni fornitegli dagli 
avvenimenti, che si succedevano, o dagli argomenti, che più gli 
importavano, la sua prosa ha quello che più o meno era man- 
cato fino allora alla prosa italiana, e non sempre per colpa sol- 
tanto degli scrittori, correre cioè rapida, precisa, spedita, ad un 
fine immediato, tenersi questo sempre fisso innanzi agli occhi 
senza stintignare su ogni vocabolo, se sia o no oro di coppella, 
mirando soprattutto a esser chiaro, vivo, e arrivar dritto, vi- 
cino e lontano con egual forza di colpo, come bisogna collo sva- 
riatissimo pubblico del giornale quotidiano. 

In questo senso gli articoli politici, amministrativi ed eco- 
nomici del Conte di Cavour ci sembrano modelli del genere, 
nè potremmo mai abbastanza lodare l’ egregio prof. Zanichelli, 
d'averli con tanta diligenza raccolti e con tanta dottrina illu- 
strati, arricchendo la nostra letteratura di questi piccoli ca- 
pilavori, che senza l’opera sua sarebbero andati dispersi e ai 
più rimasti ignorati per sempre. Può darsi che non tutti coloro, 
i quali leggeranno i due volumi compilati dallo Zanichelli, con- 
sentano a pieno in questo nostro giudizio e molti lo trovino in 
colpa d’esagerazione; può darsi che in esso entri per molto 
l'amore grande, che portiamo alla memoria del Conte di Cavour, 
la sola grande figura, che suscita ancora nell'animo nostro i 
giovanili entusiasmi del 1859, caldi ed intieri come li sentivamo 
allora, la sola che, per quanto intorno ad essa, come a tutte le 
altre grandi figure di quel tempo, la critica sincera abbia esu- 
mati in quantità ricordi e documenti e la critica politica, vale 
a dir partigiana, siasi industriata a raccorciarne il manto con le 
forbici, ci pare crescere ogni giorno, anzichè diminuire. Può 
darsi, diciamo; ed in tal caso coloro, i quali leggeranno i due 
volumi compilati dallo Zanichelli, se l’aggiustino, come vogliono. 


i eee pera 
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Gli entusiasmi sinceri, per buona sorte, non si comandano. $e 
così non fosse, chi sa dove, fra tanta copia di monumenti, di 
glorificazioni e di apoteosi a vivi e morti, la sensibilità italiana 
sarebbe in pochi anni andata a finire! 

Non si può far confronti fra gli articoli del Conte di Ca- 
vour ed i migliori saggi del giornalismo odierno. C'è tutta una 
parte d'importanza dottrinale, che, se si comprende ed eleva na- 
turalmente lo scrittore e l’opera sua in un tempo, che la libertà 
sta per fondarsi, che tutti i trapassi fra l’antico e nuovo regime, 
fra i costumi e i sentimenti d’una società, che sta per scomparire, 
ed un altra, che sta per formarsi, fra le tendenze d’un’ ammi- 
nistrazione cortigiana e consuetudinaria per eccellenza e di un’al- 
tra, che deve assuefarsi a sentir commentato e corretto ogni suo 
atto, sono più difficili e irti di spine e difficoltà, non si com- 
prenderebbe oggi, che la stampa quotidiana, bene o male eserci- 
tata, ha di necessità e deve avere tutt'altro carattere. 

Di rado accade che oggi l’articolo di giornale quotidiano ab- 
bia più lunga vita d’un giorno. Ma esso è tutt'al più un commento 
o una cronacae non è nel giornale soltanto che gli affari pubblici si 
discutono. Così era invece, quando il Conte di Cavour scriveva i suoi 
primi articoli nel Risorgimento e dal primo di essi fino a che lo 
Statuto è promulgato, è tutto un disegno di riforme, ch'egli se- 
gue passo a passo e consiglia e discute, mostrando come l'una im- 
porti l’altra, come l'una si svolga necessariamente dall'altra e 
come il fermarsi a mezzo renda più dannose che utili le riforme 
di prima, finchè si giunge alle istituzioni parlamentari, ch'egli ha 
studiate sul vivo e con tanta cura in Francia ed in Inghilterra da 
far sentire come l’autorità della sua critica e del suo consiglio 
prevalga in tale materia a quella di tutti gli altri. Per buona sorte 
egli non ha alle mani un problema insolubile, come quegli infelici 
riformisti, che doveano fare del Papa un re costituzionale; non ha 
come i riformisti toscani da accordare insieme tradizioni comu 
nali di popolo e sottintesi austriaci del principe; non ha come i 
riformisti di Napoli da far camminar di conserva metafisici 
scombuiati, avvocati torrenziali, lazzaroni e principi scellerati. 
Carlo Alberto è dubbioso, ma cavalleresco e leale, il popolo è degno 
di libertà, la borghesia la reclama, l'aristocrazia o vi si rassegna 
o la desidera anch'essa. La prova può dunque farsi in tutta sere 
nità; l'inesperienza sola può guastarla. È perciò che il Conte di 
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Cavour sente tutto il suo valore e parla colla sicurezza e la solle- 
citudine ansiosa di chi sa più di tutti quel che dice, e affronta 
tutte le questioni costituzionali, che le ambiguità, i cavilli, le pas- 
sioni degli arruffoni e le resistenze dei reazionari minacciano di 
sciupare fin da principio. Leggendo dunque gli articoli del Conte 
di Cavour, si penetra nel pensiero del principale fra i fondatori 
della libertà in Piemonte, che sarà poi la libertà italiana, nè l’op- 
portunità di conoscere a dentro quel pensiero può mai scemare 
per tempo che passi. Anzi, secondo il precetto Machiavellico, che 
quando le istituzioni si corrompono e decadono, non v’ ha altro ri- 
medio che richiamarle ai loro principii, nulla può darsi di più 
opportuno per noi che assistiamo sgomenti, e non in Italia soltanto, 
alla corruzione e alla decadenza delle istituzioni costituzionali e 
colla persuasione di trovarci nel doloroso caso del poeta, il quale 
nè potea vivere con la donna amata, nè vivere senza di lei! 
Maggior valore, se possibile, hanno, in relazione alla storia, 
gli articoli di politica interna ed estera e di economia pubblica. 
Gli avvenimenti in Italia e fuori, durante il periodo, che va 
dalle riforme alle catastrofi del 1848, sono esaminati e scrutati 
con occhio d’aquila ed è una meraviglia veder la mente d’un 
uomo così giovane ancora, che in tanta universale confusione 
si libra alta, serena, tranquilla, senza che mai nulla ne offuschi 
la percezione sicura o gli impedisca di esercitare la sua critica 
spietata contro tanta impotenza di pensiero dirigente e tanta 
violenza di torbide passioni, le quali per forza mandano a male 
un movimento nazionale, che il maggiore e più intenso e più 
spensieratamente eroico nè s'era mai visto in Italia, nè dovea 
vedersi mai più. E non è da dire che a dargli il coraggio e la 
forza di adempiere a un tale ufficio lo spalleggi gran seguito 
di aderenti o di amici o lo infiammi l’aura popolare, che gli 
spiri propizia. Tutt'altro! Il Conte di Cavour è solo o quasi solo. 
Forza e coraggio non gli provengono che da sè stesso, dalla lu- 
cidità meravigliosa della sua mente e dall’ intenso ardore del 
suo amor patrio, disconosciuto ancora da tutti, sicchè fra il con- 
tinuo assalto degli avversari pare ogni giorno costretto a ripe- 
tere l'antico motto: « batti, ma ascolta! » Così è che ne’ suoi ar- 
ticoli di quel tempo si ha un documento di critica immediata, 
di cui nessuno studioso di storia contemporanea, se vuol veder 
chiaro in quell’arruffio, potrà più fare a meno e s’hanno insieme 





718 NOTIZIE LETTERARIE 


modelli di ragionamento così pieno ed esatto, di un umorismo così 
fine e geniale e di una tale libertà di pensiero, che in pieno 1848, 
se non si trattasse del Conte di Cavour, sembrerebbero addirit- 
tura un prodigio. 

Che se si voglia considerare un altro lato dell’ ingegno e 
dell'animo del conte di Cavour e con quale profondità di senti» 
mento, con quanta idealità studiava e intravvedeva già le fasi 
future di quella che suole chiamarsi la questione sociale, veg- 
gansi i suoi studi sul pauperismo, sulla carità legale e sulla 
tassa dei poveri in Inghilterra, nonchè quelli sulla rivoluzione 
francese del 1848 e sullo sciagurato esperimento di governo so- 
cialista, che fu tentato allora in Francia, e che menò diritto 
alle sanguinose giornate di Giugno. Si vedrà che quest'uomo, 
accusato dai soliti tribuni di egoismo e di signorile indiffe- 
renza verso i diseredati dalla fortuna, se non si lascia illudere 
da malvagie utopie, pone anzi questa quistione al di sopra di 
tutte le altre, come un dovere sacro, continuo, imprescrittibile 
delle cosiddette classi dirigenti, e si spinge col pensiero a tali 
ardimenti, che farebbero impallidire anche oggi tutti coloro, che 
della questione sociale si sono fatti un luogo topico di retto 
rica elettorale, un cartellone variopinto da portare in giro con 
dentro un lume, a patto però che neppur per celia ci si provi 
a risolverla per davvero, cioè nei limiti di ciò che è possibile, 
senza andar contro inutilmente alle leggi naturali e fondamen- 
tali del consorzio umano. 

Assai belle considerazioni ha in proposito nella sua Intro- 
duzione il professor Zanichelli, al quale chiediamo da ultimo 
licenza di fare alcune osservazioni intorno alle parti, che non 
del tutto ci contentano nella sua pubblicazione o sulle quali 
intieramente non concordiamo con lui. Così le lodi, che meri- 
tamente tributammo al suo lavoro, dovranno tornargli nella 
schiettezza loro più accette. 

Sulla rivoluzione del 1830 in Francia, che ebbe al di fuori 
così grande contraccolpo, il giudizio del professor Zanichelli ci 
sembra, quanto all’indole della rivoluzione stessa, troppo ampio 
e, quanto agli uomini, troppo rigoroso. Ammettiamo pure ciò 
ch'egli chiama la nazionalizzazione dei principii rivoluzionari 
del 1789, che, secondo lui, doveva essere il fine della rivolu- 
zione del 1830. Gli argomenti, sui quali si appoggia la sua di- 
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mostrazione, ci sembrano un po’ vaghi ed un po’ lontani dalla 
realtà dei fatti particolari. Forsechè quella nazionalizzazione 
non avvenne in realtà? Forsechè le istituzioni rappresentative, 
che sono state una delle poche conseguenze durature e indi- 
struttibili della grande rivoluzione dell’89, non ebbero in Francia 
con Luigi Filippo la più compiuta e splendida applicazione, che 
la Francia abbia mai conseguita? Quei Francesi, che si sono poi 
contentati della repubblica conservatrice del Thiers, perchè non 
si contentarono della monarchia costituzionale di Luigi Filippo? 
Quale libertà mancava loro? Di quali altri svolgimenti, con un 
po’ di saggezza politica e di discrezione, non sarebbero state 
suscettibili quelle instituzioni? Da ben altro ci sembra dipen- 
dere la periodicità quasi fatale dei rivolgimenti Francesi! In 
ogni modo ci piace vedere, che, per quanto sia severo a Luigi 
Filippo, per quanto confermi gli innegabili errori anche della 
sua politica estera, lo Zanichelli però non lo giudica, in rela- 
zione all'Italia, cogli erronei criteri dei nostri rivoluzionari del 
1831, appunto perchè la nazionalizzazione dei principii dell’89 
e l’assicurare la libertà coll’avvenimento della borghesia tempe- 
rata al governo della cosa pubblica, rendevano necessario a Luigi 
Filippo farsi tollerare e accettare dall'Europa legittimista e non 
minacciarla tutta di nuovi sconvolgimenti, riportando a spasso 
pel mondo una rivoluzione, che era tutta francese. 

E giacchè siamo a parlare di rivoluzioni, non ci sembra 
esatta l'estensione che lo Zanichelli dà a quell’espressione di 
neoguelfismo, con cui caratterizza quasi intiero il 1848. La 
prima mossa, è vero, venne dal Papa e forse l'impulso semire- 
ligioso, che con ciò si diede ai primi passi della rivoluzione, 
spiega la profondità sua e come agitasse da cima a fondo tutta 
l'invecchiata e torpida vita italiana. Ma se v’ha una letteratura, 
a cui fino ad un certo segno può attribuirsi codesto titolo di nee- 
guelfa, non ci sembra che nè fra principi, nè fra popoli il con- 
cetto neoguelfo ricevesse alcuna seria applicazione e le evoca- 
zioni dei ricordi medievali, che lo Zanichelli fa, non sono nuove 
di certo, ma a noi son sempre parse frasi e non rispondenti 
alla realtà, nonostante certe singolarità esteriori, alle quali 
trascorse quel periodo così drammatico appunto, perchè la più 
fanciullesca teatralità si trovava mescolata ai più eroici e sin- 
ceri sacrifici. 
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Se non che l’Italia vera con tutto il suo bene e il suo male 
ebbe campo di mostrarsi qual’era nel 1848 e 49. Dieci anni dopo, 
le amare esperienze, l'istinto politico, naturale agli Italiani, e di 
cui si valse con così sicura mano il Conte di Cavour, e final- 
mente il predominio dell’ idea nazionale, che la decenne egemonia 
piemontese aveva disciplinato, fecero sì che l’Italia apparisse 
molto migliore di quel che era in realtà. In appresso, fu come 
al rialzarsi d’un sipario, l’ Italia vera riapparve, e l’uso, che 
abbiamo fatto delle libertà e delle istituzioni rappresentative, 
non prova che sia riapparsa molto corretta dalle antiche ma- 
gagne. Sono esse più quelle istituzioni le medesime, che il Conte 
di Cavour propugnò così accesamente in Piemonte e che tanto 
col suo consiglio contribuì a fondare e ad avviare ? Questa specie 
di anarchica feudalità parlamentare, in cui ci siamo ingolfati, è 
forse uno degli ideali del Conte di Cavour? No, di certo. Per- 
ciò tutto questo frazionamento di gruppi, che si compongono e 
si secompongono per interessi locali, personali, estranei insomma 
all'interesse generale della nazione, non ci sembra che, come 
fa lo Zanichelli, si possa dire una condizione necessaria del 
parlamentarismo, intuita già dal Conte di Cavour fin da quando 
strinse da ministro il famoso connubio col centro sinistro, ca- 
pitanato dal Rattazzi. Le condizioni politiche e parlamentari 
d’allora erano in tutto diverse da quelle d'oggi; il Rattazzi stesso 
era allora un ben diverso personaggio politico da quello, che 
ebbe a mostrarsi di poi. Forse l’ impressione nostra è maggiore 
di quello che sia il concetto dello Zanichelli, ma, dato questo, 
ci sembra che l’ultimo perfezionatore del genere sarebbe il 
Depretis; il che, per quanto lo Zanichelli ci apparisca un po’ 
ottimista e disposto a veder fenomeni di progresso dove altri 
vede quelli d’irrimediabile decadenza, non crediamo ch'egli sa- 
rebbe disposto ad ammettere. 

Una parola finalmente sulla disposizione data dallo Za- 
nichelli a questa edizione degli scritti del Conte di Cavour. 
Confessiamo di non intender bene l’utilità d'una divisione per 
materie, laddove una divisione cronologica ci sarebbe parsa così 
logica, così naturale, così rispondente al fine di questa pubbli- 
cazione. Già gli argomenti sono intrecciati in guisa che lo stesso 
Zanichelli si sarà accorto essere in realtà quella sua divisione 
più formale che esatta. Poi le monografie economiche al posto 
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loro in ordine di data e gli articoli politici parimenti al loro 
posto in quest'ordine medesimo ci avrebbero fornito una così 
evidente dimostrazione del come si svolse l'ingegno del Conte 
di Cavour, che, o ci sbagliamo di grosso, o con nessun altro 
sistema di pubblicazione era possibile di conseguire. 


ERNESTO MASI. 


Una nuovissima Antologia (1). 


Nello scegliere, ordinare e illustrare questa nuova raccolta 
di Letture Italiane, il professor Luigi Morandi ha avuto in mira 
più la vita che la rettorica, il fatto invece delle apparenze, gli 
uomini e non i fantasmi; il mondo in cui viviamo, gli affetti 
che ci agitano, i nostri veri dolori e le nostre speranze ; e non 
le antiche leggende, e i soliti rancidi temi. Ha voluto fare una 
Antologia che diletti e istruisca; che possa essere, dai giovani 
lettori a cui è destinata, tutta intesa e gustata dalla prima all’ ul- 
tima pagina; e da cui possano ricavare un ricco patrimonio di 
idee chiare e precise, e di vocaboli e modi che le vestano con- 
venientemente. Come vedete, è una specie di rivoluzione in que- 
sto genere di libri — e sidirebbe ispirata da certe savie osser- 
vazioni della circolare Martini su i nostri metodi d’insegna- 
mento, se la compilazione di questo libro non fosse anteriore 
d'un anno. 

L’ idea è buona — e n’è uscito un buon libro. Si potranno 
fare osservazioni, obiezioni, su le divisioni dell’opera, su la scelta 
di certi pezzi; ma il concetto informatore e dirigente del libro 
è razionale, savio e di pratica utilità. 

I titoli delle sezioni in cui la raccolta è divisa ce ne dicono 
subito il vario e nuovo carattere. E son questi: Profili e qua- 
dretti — Fatti e figure del Rinascimento nazionale — Aneddoti, 
epigrammi, facezie — Curiosità storiche e geografiche — Vita 


(1) Prose e Poesie Italiane, scelte e annotate da Luici Moranpi. Città 
di Castello. S. Lapi tip. edit., 1892. 
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sociale e domestica — Istruzione, educazione, religione — Igiene 
e varietà scientifiche — Politica e considerazioni storiche — 
Lingua e stile. 

Le note illustrative, filologiche e storiche, sono abbondanti, 
mai superflue, spesso argute, e sempre utili. Ad ogni passo, a 
ogni parola che realmente abbia bisogno di illustrazione, lo stu- 
dioso la trova a piè di pagina, immancabilmente. Si vedano in 
prova le note alle lettere del Redi, e quelle al coro del Carma- 
gnola. 

Il volume di quasi ottocento pagine è stampato correttissimo, 
in buona carta, con tipi eleganti; e il prezzo ne è eccezional- 
mente mite. Insomma, nel suo genere, è degno compagno all’ An- 
tologia della nostra Critica letteraria moderna dello stesso Mo- 
randi, pubblicata dallo stesso editore. 

In questo benedetto paese dove la rettorica ha sempre fio- 
rito e trionfato, a «qualunque causa serva, o qualunque nome 
si prenda — clericale o massonica, repubblicana o dinastica, clas- 
sica o romantica — una raccolta di letture ove soprattutto si 
guarda al pensiero, al fatto, e le cose son chiamate col loro 
nome, e tutto ciò che ha aria di accademico, di convenzionale, 
di declamatorio, di falso, è sbandito; avrà certo, non può non 
avere, detrattori ostinati e convinti. Ma un gran numero di Ita- 
liani applaudirà a questo atto di modernismo in un genere di 
libri scolastici dove finora hanno trionfato la rettorica e il con- 
venzionalismo, fatte poche e singolari eccezioni. 

Ah, se i ragazzi sapranno meglio la storia di Garibaldi che 
quella di Nabuccodonosorre, e conosceranno più la dinastia di 
Savoia che quella dei Faraoni; se non sapranno fare un com- 
ponimento in distici latini, ma conosceranno bene, fisicamente 
e storicamente la terra su cui son nati; credete che sarà il fi- 
nimondo, e che le generazioni italiane sian vicine a ricadere 
nella barbarie?... 

Io fo gran merito al prof. Morandi di aver data gran parte 
del suo volume alla storia del nostro Risorgimento. Tutta que- 
sta sezione sarà letta avidamente dai giovani come una epopea 
eroica e romanzesca. La scelta dei pezzi è fatta abilmente: spesso 
son pagine scritte dagli attori stessi del gran dramma nazionale, 
altre volte da spettatori, quasi sempre da contemporanei. 
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* * 


Vizio antico fra noi è di badar più allo stile che alla so- 
stanza. Già fin dalla seconda metà del secolo XV, per molti let- 
terati, ciò che importa non è più la cosa che si vuol dire, ma 
il come si deve dire. Una menzogna o una turpitudine in bei 
periodi ciceroniani, si preferisce a un’utile verità o a un grande 
pensiero espresso in un latino o in un italiano non abbastanza 
classici. E il malvezzo è durato secoli, ed è tutt'altro che morto. 
Generazione dopo generazione, siamo stati educati in scuole e 
con sistemi, dirò così, vocali; insegnanti cioè a parlar bene, 
esprimersi a voce o in scritto con frase scelta, in lingua au- 
lica, a avere lo bello stile, ecc., ecc., ecc. Se lo scolaro non ha 
nulla da dire, non importa: non ha il suo repertorio di frasi ? 
e non ha fatto lo spoglio di qualche classico? Che bisogno ha 
di pensare, o di sapere? Ripeta bene, e basta. Vuol pensare 
o sentire meglio dei classici, il temerario?... Exemplaria graeca 
— Nocturna versate manu, versate diurna! — e basta. Legga 
il Montanari, e il Perticari, e il Gherardini, e la grande scuola 
romagnola, in fatto di lingua. E soprattutto non scriva mai 
come si parla! A quali barbarie trascini la dimenticanza di 
questa santa regola, lo provano i Promessi Sposi!... 

È così praticamente convenuto da noi, e sottinteso e accet- 
tato, che l’arte di scrivere consiste solo nella forma, che nelle 
scuole, generalmente, si dànno a svolgere a giovanetti di tredici 
o quindici anni, temi che sono superiori alla loro intelligenza e 
alla loro età, e che per essere intesi e trattati, richiederebbero 
lunga, seria e dolorosa esperienza. Rammento che, non è molto, 
fu dato per tema a una classe ginnasiale: « la consolazione dello 
studio nei grandi dolori della vita. » I giovinetti che dovevan 
trattarlo non avevano, non potevano avere, nessuna idea dei 
grandi dolori; e dello studio, non conoscevano che i tormenti 
e le noie... Meglio, in verità, i Muzi Scevola, e le Giuditte, e 
gli Annibati, delle vecchie scuole dei frati! Almeno i ragazzi 
potevan supplire con l’immaginazione, ed eran meno costretti 
a mentire. 


*» 

* » 
Rettorica e memoria: ecco le pietre fondamentali del no- 
stro edifizio scolastico. Imparare di molta roba — frontispizi, 
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indici, sommari, così a occhio e croce, ma impararli bene a mente 
— almeno per l’esame. Perchè, in fondo, si va a scuola per 
l'esame; e si fa l’esame per quello straccio di licenza. Avuta 
questa, chi s'occupa più di tutta quella noiosa farraggine? 

E così, come ben nota il Taine, la complicata macchina che 
si chiama scuola continua a girare e stridere nel medesimo 
solco, per effetto dello stesso meccanismo, sotto l'influenza dello 
stesso motore unico e centrale, conforme al concetto Giacobino- 
Napoleonico dello Stato unico insegnante, concetto dispotico, as- 
sorbente e livellatore. Primo pensiero e scopo dell’ insegnamento 
è l'esame finale e il diploma; inzeppando il cervello della gio- 
ventù d’ambo i sessi, come una spugna, di materie molteplici e 
spesso fra loro ripugnanti, per buttarle fuori in quella data ora 
ufficiale, e rimaner poi vuoti ed aridi, ma licenziati (o licen- 
ziate) per tutta la vita. 

Il Morandi nella sua bella e utile Antologia ha consacrato 
una sezione alla Religione e alla Educazione. La scelta è ottima, 
e ne potran trarre utile e fecondo ammaestramento i giovani 
lettori e le giovani lettrici del nuovo volume. È bene che alle 
giovinette si parli, nei libri che più hanno fra mano, dei loro 
sacri doveri: che i giovani imparino a reverire ciò che è su- 
blime e divino nella natura e nella umanità — e si persua- 
dano che la vera libertà consiste in una razionale obbedienza 
alle eterne leggi del dovere. Questo urge ricordarè in tutte le 
scuole, sì maschili che femminili. 

Se coloro che possono e debbono non trovano in sè l’ener- 
gia, la buona volontà, il coraggio, la perseveranza soprattutto, 
per lottare contro un trentennio di pregiudizi, di abusi e di 
errori, riformando in gran parte metodi e programmi; avremo 
una prossima generazione di scioli presuntuosi, ignoranti ed 
egoisti — avremo donne troppo istruite per credere in Dio, 0 
per riattaccare un bottone — un quid medium fra le preziose 
ridicole e la Luisa Michel. 

Libri come questo di Luigi Morandi, possono in parte al- 
lontanare il pericolo, fare un bene incalcolabile, quanto e più 
di una intera legione di professori. 
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Mentre approvo di gran cuore il concetto fondamentale e 
ordinatore di questa nuovissima Antologia, non così egualmente 
e sempre potrei lodare la scelta. E mi piace esporre in propo- 
sito alcuni dubbi all’egregio compilatore. Non intendo qualche 
volta il motivo di certe ammissioni, e più spesso non so rendermi 
ragione del perchè di certe omissioni. In questo grosso volume 
di ottocento pagine, dov'è sì larga copia di materie e di autori 
— dove son messi a contribuzione anche scrittori pochissimo 
noti e di mediocre valore — nòn vi è, nelle varie sezioni, una 
sola pagina di prosa dell’Alfieri, del Colletta, del Niccolini, del 
Capponi, del Balbo, di Carlo Bini, del Thouar, del Mayer, del 
Montanelli, del Mamiani. Del Tommaseo, dal quale mi pare che 
il Morandi avrebbe potuto prender con frutto ammirabili pagine 
per ciascuna divisione della sua Antologia, non vi si leggono che 
due bellissimi bigliettini. Dalle due ammirabili e divertentissime 
Vite del Cellini e dell’Alfieri, nulla. E se possiamo capire l’esclu- 
sione di scrittori insigni ma un po’ rettorici e latineggianti, come 
il Colletta e il Mamiani, non possiamo rassegnarci a veder ne- 
gletti ed omessi scrittori essenzialmente moderni ed efficacissimi, 
come il Montanelli, il Bini, il Thouar, il Capponi, e vari altri. 

Un altro dubbio. Non è troppo severa e assoluta la esclu- 
sione dei più popolari nostri novellieri e romanzieri contempo- 
ranei, il Nievo, il Farina, il Fogazzaro, il Verga, il Giacosa, la 
Serao, il D'Annunzio, il Rovetta, il Capuana?... Se la loro lingua 
non è sempre pura, se lo stile pecca talora per audacia di espres- 
sioni o per eccesso di colorito, hanno però pagine di grande 
efficacia e come descrizione e come sentimento. 

Mi affretto però a notare che il Morandi nella Prefazione 
ci dice che « a questo volume spera farne seguire un secondo » 
— e forse egli intende dar luogo nel futuro libro a quelli scrit- 
tori di cui deploriamo oggi l’esclusione... A ogni modo, anche 
se queste ultime osservazioni fossero trovate giuste; il libro, qual 
è, rimarrà, credo, la più pensata, la meglio ordinata, la più 
praticamente utile, la più essenzialmente moderna, e la più di- 
vertente di tutte le Antologie per le scuole e per le famiglie 
Italiane. 


ENRICO NENCIONI. 
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Ministri fuori di Roma — Un discorso dell'on. Lacava — Il problema 
ferroviario — Ripresa dell’ industria enologica in Italia — Una chias- 
sata per le vie di Roma — Eccessiva audacia dei clericali — La Re- 
pubblica in Francia — L’ imperatore di Germania e il principe Bi- 
smarck — Trattative commerciali tra la Russia e la Germania — 
Stambuloff a Costantinopoli — Dopo la vittoria di Gladstone. 


Il presidente del Consiglio si è assentato per qualche giorno da 
Roma, ed è andato a prendere un po’ di svago nelle refrigeranti frescure 
di Courmayeur sulle Alpi. È ragionevole supporre che l’onorevole Giolitti, 
al pari di tutti gli uomini politici di questo mondo, abbia voluto piutto- 
sto che una vera e propria vacanza, procacciarsi qualche giorno di so- 
litudine per apparecchiarsi almeno i materiali del discorso che dovrà 
rivolgere al paese prima delle elezioni generali. Parlare a tutta l’Ita- 
lia ed anche all’estero, come capo di un Governo, non è impresa da 
pigliarsi a gabbo; .e poichè la vita dei ministri, qui a Roma e nelle 
città popolose suole essere distratta da mille e svariate faccende, non 
è meraviglia che l'onorevole Giolitti abbia desiderato di stare qualche 
giorno nella quiete. Uno dei suoi colleghi, l'onorevole Lacava, è stato fuori 
di Roma in questi giorni, per tutt'altro motivo. È andato in Basilicata, 
a Melfi, che è la sua terra natale, per la inaugurazione d'un tronco 
di ferrovia, da molto tempo desiderato dalle popolazioni. Ognuno 
può immaginare le feste che furono fatte per tutti i paesi pei quali 
passò per la prima volta la vaporiera, e le onoranze cordiali rese al 
ministro, testimone del lieto fatto. Com’ è naturale, fuvvi fra le feste 
un banchetto, ed il ministro ne trasse occasione per pronunciare un 
discorso. Egli, compiacendosi dell’avvenimento che lo avea condotto 
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in mezzo ai suoi concittadini, parlò dell’ importanza delle vie ferrate 
ai nostri giorni, e degli immensi benefici che il popolo da esse ritrae. 
Ed innalzando il discorso a più alte regioni, disapprovò vivacemente 
coloro i quali considerano la spesa per la costruzione delle ferrovie dal 
mèro punto di vista del reddito che si ricava dal denaro impiegato. 
Questo modo di giudicare la questione è sbagliatissimo, secondo l’ono- 
revole Lacava, giacchè la ferrovia per sè medesima produce vantaggi 
che non si possono valutare a cifre, ma che non di meno concorrono 


potentemente ad aumentare il patrimonio della nazione. L’ Italia dun- 


que, non deve rammaricarsi del denaro che spende per la costruzione 
delle strade ferrate, se anche non ne ricava neppure l’ interesse del 
capitale impiegato. È denaro bene speso, secondo l'onorevole Lacava, e 
non appena le finanze dello Stato lo consentiranno, converrà rimettersi 
sul cammino percorso negli anni passati. 

La questione è veramente grossa, e converrebbe parlarne di pro- 
posito. A tutto il 30 giugno 1860 l’Italia ha impiegato nelle ferrovie 
4,257 milioni, compreso il materiale mobile. Questo danaro fu preso, 
per lo più a prestito, e si può calcolare che paghisi in media per esso un 
interesse del 5 per cento. Viceversa le ferrovie, prendendo nell’assieme le 
linee che danno molto e quelle che o non dànno o danno pochissimo, non 
rendono che il 2 per cento. Si è fatto un buono o un cattivo affare? 
Conviene continuare o smettere? Forse ha più ragione il ministro che 
coloro i quali sostengono un’opinione diversa dalla sua, giacchè di fatto 
i beneficii delle ferrovie sono immensi, e non si possono misurare sol- 
tanto alla stregua dell'interesse del capitale impiegato. Sono beneficii 
che si riflettono sull’agricoltura, sulla industria, sul commercio e per- 
sino sul movimento intellettuale e morale della nazione. Non è men 
vero però che in Italia si è corso troppo nello spendere per le ferrovie, 
e che non di rado si è speso anche male. Ad ogni modo, l'argomento che già 
tante volte fu discusso alla Camera, vi sarà di nuovo e ripetutamente preso 
in esame. Sono problemi la cui soluzione definitiva non si troverà forse 
mai, e che, dal più al meno, affaticano tutte le nazioni. Non giova dun- 
que lagnarsi se anche noi ci troviamo dinanzi a difficoltà comuni a tutti, 
e giova invece compiacersi, come appunto fece il ministro di agricol- 
tura, che vada a poco a poco scomparendo l'enorme squilibrio che an- 
cora esiste fra il Settentrione ed il Mezzogiorno d’ Italia in fatto di fer- 
rovie. 

Un altro lieto fatto è da notarsi. Pare che siano per cessare del 
tutto i lamenti che sorsero ad un tratto nelle Provincie meridionali quando 
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fu chiuso il mercato della Francia pei vini e pei mosti. Il marchese Di San 
Giuliano, sotto-segretario di Stato al Ministero d’agricoltura e commercio, 
fu in questi giorni a Rimini, dove è aperta una Mostra enologica parziale, 
Pronunziò egli medesimo il discorso di inaugurazione, e segnalò una 
serie di fatti i quali tutti tendono a provare che sono grandemente mi- 
gliorate le condizioni dei nostri produttori di vino. A buon conto, abo 
lita in Francia la tariffa differenziale e sostituita a quella la massima 
e comune ad altre nazioni, è ridiventata possibile la nostra esportazione 
sopra alcuni dei mercati francesi. A Bordeaux i nostri produttori hanno 


potuto concludere affari eccellenti, e sperano, col nuovo raccolto, di 


farne altri e migliori. Ma, quello che più preme, è già assicurato un 


largo spaccio di vini nostri in Austria e in Germania. Gli ultimi trat- 
tati di commercio cominciano a produrre i loro ottimi frutti, e se que- 
stanno avremo, come pare, un buon raccolto di vino, non si rinnoverà 
più il caso deplorevole che i viticultori debbano gettar via il vino vecchio 
per far posto al nuovo. 

C'è innegabilmente un grande risveglio in tutta la vita economica 
del paese: qualche cosa che rivela come il principio della fine d’una 
lunga ed acuta malattia. Nel mese di luglio le imposte hanno fruttato 
con meraviglia di tutti, e forse dello stesso ministro delle finanze, 
cinque milioni circa di più del mese di luglio del 1891. E questo è più 
consolante che per due milioni e mezzo l'aumento è nelle tasse su gli 
affari, quasi a provare che il lavoro riprende vigore un po’ dappertutto. 
Anche nella dogana c’è aumento, ma qui il fenomeno, se' è lieto pel 
bilancio, non lo è per la economia nazionale, giacchè nasce da una 
meno buona raccolta di grano e da provviste dovute già fare all’estero. 
Ad ogni modo se mai l'aumento sui proventi delle imposte continuasse 
per tutto l’anno come ha cominciato pel mese di luglio, e par che con- 
tinui per quello di agosto, non solamente il pareggio del bilancio sarebbe 
bell’e trovato, ma, tra poco, vi sarebbero anche i trenta milioni per le 
spese ferroviarie. In altre parole, si raccoglierebbero nel 1892 i frutti 
del seme gettato negli ultimi due anni, e tutt'Italia potrebbe con viva 
gioia reputarsi fuori di ogni pericolo rispetto alla finanza. Forse per 
arrivare a questo punto non basterà un anno solo; ce ne vorranno due; 
i cinque milioni del mese di luglio in più non si avranno tutti nei mesi 
successivi; ma insomma, ora si può cominciare a dire con sicurezza che 
la crisi economica è per finire e che ai paese nostro si prepara un 
migliore avvenire. A ciò senza dubbio concorre la eccellente situazione 
politica in cui ci troviamo e della quale sarà splendida conferma quello 
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che accadrà a Genova nei primi giorni di settembre, quando vi si re- 
cheranno il Re e la Regina a visitarvi l'esposizione colombiana. 
Tutto è già degnamente combinato. Il ministro degli affari esteri 


ha commesso ai rappresentanti del Re presso le Corti straniere d’ in- 


formare i Governi di queste che Sua Maesta sarà a Genova tra il 6 e l'8 
di settembre. Spagna, Austria, Germania, Inghilterra, Francia, Portogallo, 
Stati Uniti, Messico hanno già fatto sapere che manderanno alcune delle 
loro navi da guerra nel porto di Genova, per rendervi omaggio al Re 
d'Italia, sicchè la dimostrazione che quivi avrà luogo sarà davvero splen- 
dida e solenne. E sarà soprattutto una dimostrazione pacifica. Forse per 
la prima volta dopo il 1870 la bandiera tedesca e la francese svento- 
leranno una accanto all’altra, unite insieme in un medesimo sentimento 
di schietta cordialità e di fratellanza fra i popoli; e l'Inghilterra si 
troverà accanto all'America, l’Austria accanto a noi. È un grande 
onore per l’Italia di servire essa di convegno alle più potenti nazioni 
del mondo civile, riunite ad un fine di cui nessun altro potrebbe esser 
più onorevole e glorioso. Ma è ben giusto che quest’onore risalga alla 
persona del nostro Re, giacchè egli è, per ogni rispetto, antesignano delle 
più pure e nobili idee di civiltà e di progresso. 

Dicono che il comandante della squadra francese porterà al Re 
una lettera autografa del presidente della Repubblica, esprimente sensi 
di cordiale amicizia. Il Re certo la riceverà con lieto animo, e troverà 
ben egli il modo di rispondergli con quella regale franchezza e lealtà 
che è propria di Casa Savoia. E forse la parola sua, meglio di qual- 
sivoglia negoziato diplomatico, varrà a dissipare per sempre ogni ma- 
linteso fra Italia e Francia. Se questo avverrà, gli italiani dovranno 
esserne in parte grati anche alla memoria del loro glorioso antenato, 
Cristoforo Colombo, occasione prima del convegno di Genova. 

A proposito di Colombo, pel desiderio d’onorarne la memoria, av- 
vennero qui in Roma, il 7 di questo mese, fatti spiacevolissimi. Ecco 
come andarono le cose. Giova premettere che il Santo Padre nel de- 
siderio di non separare l’azione sua da quella di tutto il resto del mondo 
civile, invitò con una nobilissima enciclica i fedeli ad onorare la memoria 
dell'immortale scuopritore dell'America. Di qui trassero partito i più zelanti 
eaccesi clericali di Roma, aggregati ad una società detta la Romanina, 
per riunirsi con altre Società consimili per andare poi processional- 
mente in giorno di domenica al Pincio, ov è un busto di Colombo, a 
deporvi una corona. Partirono in sei o settecento dalla via Giulia ov’ è 
la sede della Romanina, a bandiere spiegate e colla musica in testa, 





724 RASSEGNA POLITICA 


e colla corona per Colombo, sui nastri della quale era scritto: Roma 
cattolica a Colombo. 

Ai liberali o meglio alle teste calde del partito parve questa una 
provocazione bell'e buona; ed ecco, come sogliono fare purtroppo, si 
misero in capo di mandare a monte, magari anche con la violenza, la 
dimostrazione clericale. A mano a mano che il corteo sfilava per le vie 
di Roma, rumorose fischiate lo accolsero, intramezzate da grida di Viva 
l’Italia, Vira Giordano Bruno. Ma il meglio, o piuttosto il peggio, 
accadde al Pincio: quivi buon nerbo di liberali, tra i più risoluti, 
giunse prima che v’arrivassero i seguaci della Romanina, e in men che 
si dice, per mandare a vuoto del tutto il disegno dei clericali, tolsero 
senz'altro il busto di Colombo di sul pilastro che lo sorregge, e posa- 
tolo a terra, lo coprirono con un drappo tricolore. Arrivano i dimostranti; 
i fischi e le grida salgono al cielo: vola qualche pugno, qualche bastone 
si leva e scende poi sulle spalle di qualche mal capitato: carabinieri 
e guardie si affannano, si sbracciano, tengono addietro i più rissosi, e 
qualcuno ne arrestano. Poi, la banda musicale, che doveva servire pei 
clericali, si mette a suonare la Marcia Reale e fra un coro d’applausi tutto 
finisce. La gazzarra durò sì e no quindici minuti; mezz'ora dopo, Roma 
riprese l'aspetto solito della domenica. 

A nessuno può venire in mente di scusare la violenza di coloro 
che a forza vollero impedire la dimostrazione clericale. Avrebbero fatto 
molto meglio a non curarsene ed a consentire agli altri quell’ampia li- 
bertà che per sè stessi reclamano. Ma dall'altra parte non è possibile 
tacere che la condotta del partito papista a Roma finisce per essere 
addirittura imprudente. Questa ostinata pretesa di distinguere due Rome, 
una, come dicono, cattolica e l’altra italiana, il che vuol dire in se 
stanza una del Re e l’altra del Papa, tocca i confini dell’ audacia. Nes- 
suno Stato tollera di veder discussa la sua costituzione fondamentale. 
Allorquando i secessionisti d'America osarono tentare di distruggere 
l'Unità federale, gli unitari li soggiogarono a colpi di cannone. Questa 
ostinazione dei clericali rispetto a Roma ed all'unità d’ Italia deve alla 
fine cessare. Essa trae origine dalla longanime tolleranza che l’Italia, 
consapevole della sua forza, accorda a coloro che non si peritano d’ in- 
vocar lo smembramento della patria; ma può venir un giorno nel 
quale siffatta tolleranza paia eccessiva, imprudente e pericolosa ‘perfino 
alle persone più assennate e tranquille. Dicono che il mondo ufficiale 
del Vaticano abbia disapprovato la inconsulta dimostrazione della Ro- 


manina; meglio così; ma chi là dentro comanda ben potrebbe alla 
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fine usare verso l’Italia il contegno ed il linguaggio che adopera verso 
tutti gli altri Stati del mondo civile. 
Per esempio, non v'è dubbio: in Francia, le esortazioni del Papa hanno 


avuto per effetto di far poco meno che sparire tutti i partiti contrari 


alla costituzione fondamentale dello Stato. Le recenti elezioni pel rin- 
novamento dei Consigli generali han dato strabocchevoli maggioranze 
repubblicane. E il Conte di Parigi, ancorchè si affanni a ravvivare nei 
suoi l'antica fede, non trova per verità alcun seguito notevole. Certa- 
mente i conservatori rimangono quello che sempre furono, e vogliono 
una repubblica governata a modo loro; ma intanto non è più messa 
in discussione da alcuno la forma di Governo che la Francia ha tratto 
dalla sua sventura. Il marchese di Brèteuil, monarchico convinto e de- 
votissimo al papa, per non disubbidirgli ha preferito ritrarsi dalla scena 
politica, ma egli è rimasto solo a seguire questa via, tanto è penetrata 
in tutti la persuasione, inculcata appunto dal Santo Padre, che ognuno 
deve riverenza e obbedienza alla forma di Governo scelta dal popolo. 
Una riunione di bonapartisti a Parigi è parso un fenomeno così insigni- 
ficante e senza valore che nessuno se n’è occupato, e nessuno più pensa 
che alcuno degli antichi pretendenti alla Corona imperiale o reale 
abbia la più lontana ombra di speranza di veder realizzato il suo 
sogno. 

Spunta adesso una discussione, che, sebbene indipettamente, mo- 
stra anch'essa la stabilità della repubblica. Si deve o non si deve con- 
fermare il mandato di Presidente al signor Carnot? Taluni dicono 
che mentre egli ha dato prova di tanta saggezza e di tanta prudenza, 
sarebbe un grave errore affidare ad altre mani la Repubblica; ma non 
mancano coloro i quali sostengono che le Repubbliche si snaturano quando 
per troppo lungo tempo dànno sè stesse in mano al medesimo capo. 
Dicono che il signor Freycinet ambisca il posto di presidente, e alimenti 
egli questo fuoco. Sia comunque, non è fuoco che minacci la costituzione 
della Francia. Il vero è che la nazione nell’insieme, si trova in condi- 
zioni liete che la rendono anche profondamente pacifica. Pare quasi 
che alla rivincita pochi pensino oramai o che la considerino come un 
evento che dovrà o potrà accadere Dio sa quando. I francesi sono con- 
tenti d'affermare in altri modi e per altre strade la loro supremazia e 
desso si appagano all’idea d’aver dato scacco matto alla Germania ri- 
spetto ad una nuova esposizione mondiale da farsi nel 1900. La faranno 
essi, chiuderanno essi il secolo con un grande avvenimento pacifico. In 
un batter d'occhio si sono trovati tutti d'accordo; il presidente, i suoi 
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ministri, il pubblico e s'intende che la Francia non baderà a spese e 
che prodigherà volentieri 50 o 60 milioni per dire al mondo che, al 
meno in Europa, il primo posto spetta a lei. Chiunque esamini i fatti 
spassionatamente ed intenda portare sovr’essi un giudizio imparziale, 
deve riconoscere che la Francia, durante la Repubblica, ha politica- 
mente acquistato una reale supremazia sulla sua secolare antagonista. 
In Germania, la forza militare è certo organizzata meglio, è più 
salda, più disciplinata, più compatta, ma in Francia la compagine po 
litica è, o almeno pare, di miglior lega. Non finisce più il piato fra il 
principe di Bismarck ed il Governo del suo sovrano: il Principe continua a 


parlare, a scrivere, a fare scrivere; il generale Caprivi continua a difen- 


dersi. Con una semplicità sorprendente il Bismarck per difendere questo 
momento della sua vita e l’eccitazione che l’accompagna, confessa con can- 
dore i suoi errori passati, ed egli, ch’ebbe sempre a vile il Governo Parla» 
mentare, ora dichiara ch’esso è il più adatto a mantenere l'armonia fra il 
sovrano e il popolo. Negli ultimi suoi discorsi ha annunciato di nuovo 
il proposito di andare al Reichstag e di combattervi a spada tratta il 
Governo. Se lo farà, il generale Caprivi difficilmente potrà sostenere la 
lotta giacchè tra le altre cose, il principe è oratore abilissimo, molto 
perspicuo, non di rado affascinante, e piacevole a udirsi anche perchè 
sa mischiare alle considerazioni politiche più elevate le barzellette più 
piccanti. Intanto il Cancelliere, per meglio provvedere ai casi suoi, ha 
compiuto un atto di grande avvedutezza: ha intavolato trattative colla 
Russia per venire ad un accordo commerciale. A_ Pietroburgo fecesi il 
primo passo. Il Governo si avvide a sue spese dell'enorme sbaglio com- 
messo dandosi in braccio al protezionismo. L’anno passato, durante la 
carestia, vide accumularsi miserie su miserie, divenute quest’anno ad- 
dirittura spaventevoli, per le stragi fatte dal colera, dal tifo e dal 
vaiuolo. Di qui l’idea di tentare colla Germania un accordo, pel quale 
i cereali russi, segnatamente la segala, possano più facilmente entrare 
in Germania, ed i prodotti industriali delle manifatture tedesche pos- 
sano avere più agevole spaccio sui mercati russi. Su queste basi si 
tratta fra Berlino e Pietroburgo, e dicono che il generale Caprivi sia 
desiderosissimo d’arrivare ad un accordo. 

Forse c'entra di mezzo un po’ anche la politica; per lo meno a 
Parigi hanno creduto di scorgervela, e se ne sono impensieriti. Temono 
che la Russia, accostandosi per ragioni di commercio alla Germania, si 
stacchi d’altrettanto dalla Francia, e che così vadano in fumo gli ac- 
cordi che si credettero stipulati dopo Kronstadh. Anche questo timore 
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è vano. Per quello che se ne sa, la Russia, o meglio ancora lo Czar 
si è impegnato a correre in aiuto della Francia se mai essa fosse 
aggredita, e si può scommettere che se questo caso si verificasse, lo 
Czar manterebbe la parola data. Ma è ben naturale che dopo il con- 
vegno di Kiel, dove l'Imperatore Guglielmo rinnovò allo Czar la dichia- 
razione che nulla era tanto lontano dal suo pensiero quanto l’idea di 
attaccare la Francia, il sovrano di tutte le Russie si senta più libero 
nei suoi movimenti e vegga di migliorare le condizioni del suo Stato, 
mai tanto mal ridotto quanto è ora. Del fermo e risoluto proposito dello 
Czar di non farsi promotore di eventi dai quali possa scaturire la 
guerra, se n’ ha una prova nel sangue freddo serbato dinnanzi alle 
atroci accuse lanciate dal piccolo principato di Bulgaria contro la poli- 
tica russa. Vero è bene che mal si lotta contro la evidenza, e che i 
documenti pubblicati dallo Swododa, il giornale bulgaro, provanti la 
diretta complicità della Russia nei tentativi d’assassinio del principe 
Ferdinando e del signor Stambuloff, sono, malgrado le smentite di Pie- 
troburgo, apparsi veritieri ed autentici. Si sa perfino il nome dello 
sciagurato che li ha rubati dalla Cancelleria del signor Hitrovo, ministro 
russo a Bukarest; ma insomma se lo Czar avesse propositi di guerra, 
l'occasione per isfogarli la Bulgaria gliel’avrebbe pòrta, umiliando il 
governo russo in faccia a tutto il mondo civile; ma non li ha, e per 
questo ha lasciato correre. Giova sperare che nuovi incidenti non sor- 
gano ad irritare maggiormente uno stato di cose, già tutto pieno di pe- 
ricoli. Il signor Stambuloff, tenace e risolutissimo uomo se mai ve ne 
furono, lasciò Sofia e si recò a Costantinopoli, dove fu accolto con ogni 
maniera di onori. Il Sultano, così poco sollecito per abito a dare il 
suo tempo ai pubblici affari, lo ricevette subito; il Gran Visir dette un 
pranzo in suo onore; dovunque ei fu trattato come un grande perso- 
naggio e come un amico. Tutto questo non può piacere a Pietroburgo 
dove Stambuloff è detestato; furono chieste spiegazioni al Governo 
della Sublime Porta, che si affrettò a darle in modo che la Russia le ha 
trovate soddisfacenti. Però c’ è qualche cosa che non è precisamente 
così chiaro come pretendono di farlo supporre i giornali ufficiosi russi, 
turchi e bulgari. Il principe Ferdinando è tornato in Bulgaria e vi è stato 
accolto dalla popolazione con entusiasmo; ha parlato pubblicamente; ha 
portato ai sette cieli l’opera del suo ministro Stambuloff; e non ha punto 
taciuto che alle Corti di Londra e di Vienna la Bulgaria, rappresentata 
nella persona del Principe, era stata accolta con molta benevolenza e 
amicizia. Tutto questo ha senza dubbio un valore diplomatico di cui 


non si potrebbe disconoscere l’importanza. Giova sperare a ogni modo 
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che nè il viaggio di Stambuloff, nè le accoglienze ch’egli ha ricevuto 
dalla Sublime Porta, nè le promesse eventualmente fatte al principe 
Ferdinando valgano ad affrettare soluzioni violente dalle quali possa 
esser turbata la pace europea. 

Varrà a consolidarla o sarà fonte di nuovi pericoli il mutamento 
di direzione che sta compiendosi in questi giorni nella politica inglese? 
Non è facile il rispondervi, perchè, ed è bene fermarsi su ciò, tutto 
quello che è avvenuto in questi ultimi mesi in Inghilterra e in Irlanda 
manca di chiarezza, e consente il dubbio che da un dì all’altro, per 
uscire da un mare di guai, possano essere adottati i partiti meno pre- 
vedibili, e cercate come espedienti le diversioni più lontane. Senza dubbio 
il signor Gladstone ha vinto. A quest'ora egli ha già formato il Ministero 
che la Regina gli ha commesso di comporre; ma gli avversari del signor 
Gladstone hanno, malgrado la sconfitta nelle elezioni, dato prova di 
tanta energia e di tanta risolutezza, che in fondo e per le buone ragioni 
che hanno, i vincitori sembrano essi. Hanno combattuto da leoni, tanto 
nella Camera dei Lordi quanto in quella dei Comuni. Lord Salisbury 
nell’assemblea di cui fa parte disse le ragioni per le quali il Ministero, 
subito dopo il verdetto delle urne non si era dimesso: e nei Comuni, 
Balfour e Chamberlain con inaudito vigore attaccarono quasi in antici- 
pazione la politica del signor Gladstone. A questa non furono favorevoli 
nemmeno le dichiarazioni dei due capi del gruppo irlandese (perchè n°’ ha 
proprio due, uno parnellista e l’altro antiparnellista) Mac Carthy e 
Redmond, perchè tutti e due furono esigentissimi, e pronti a mettere 
come suol dirsi il coltello alla gola del signor Gladstone, se mai egli 
indugiasse a mantenere le promesse fatte all’ Irlanda. La politica inglese 
adunque entra adesso in un vero guazzabuglio dal quale non si vede 
davvero come potrà uscire. 

Nella più favorevole ipotesi, cioè che il signor Gladstone riesca 
durante l’estate a maturare il suo disegno per l’ Irlanda, e che con 
l’aiuto degli irlandesi gli basti l'animo di farlo passare alla Camera dei 
Comuni, non v'è nessuna probabilità che la Camera dei Lordi con- 
senta ad accettarlo. Senza dubbio dal 1832 ad oggi la Camera dei 
Lordi finì per piegare sempre e saggiamente dinanzi alla volontà dei 
Comuni. Fu educata a ciò, non che da altri, dal Duca di Wellington 
il quale, pure abborrendo dalla riforma elettorale e considerandola 
come una peste, quando vide che l’ostinazione dei Lordi nel respingerla 
avrebbe finito per mettere a cimento il prestigio della Corona, da leale 
e devoto suddito, indusse i colleghi suoi a dar voto favorevole. Ma in 


questo ed in somiglianti casi trattavasi di riforme volute dalla grande 
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maggioranza del paese, e rispetto alle quali la Camera dei Comuni 
aveva manifestato più e più volte la volontà sua, scevra da qualsiasi 
egoistica idea. Non c'è nulla di simile nel caso presente ed a proposito 
dell'Home rule. Gli Irlandesi lo chieggono — e neanche tutti — per loro 
esclusivo vantaggio; e in Inghilterra e in Scozia, sono più gli avversari 
che i fautori della riforma, della quale, oltre tutto il resto, non sono 


punto determinati i confini. Senza dubbio, il popolo inglese uscirà da 


questa difficoltà com’ è uscito da tante altre; i Governi parlamentari 
sono fatti apposta per vincere ogni maggiore ostacolo; ma erra di gran 
lunga chi crede che una soluzione possa essere sollecita ; anche coloro 
i quali fanno assegnamento sulla finale condiscendenza dei Lordi deb- 
bono ammettere ch’essi non piegheranno se non che dopo un nuovo ver- 
detto della pubblica opinione. Sicchè secondo ogni probabilità avremo 
nella primavera dell’anno prossimo nuove elezioni generali. Non è pos- 
sibile che tanto turbamento nella politica interna dell’ Inghilterra non 
abbia qualche riscontro anche nella politica estera. Lord Roseberry, il 
nuovo ministro, è certo uomo di molto senno e di molta prudenza; ma 
certe promesse del signor Gladstone e degli amici suoi, certi impegni 
presi da lui o da loro quasi in faccia all’ Europa su ciò che i libe- 
rali avrebbero fatto arrivando al potere potrebbero a un dato momento 
trascinare anche lui fuori della sua strada. Pertanto l’ Inghilterra di- 
venta da ora in là per gli uomini di Stato europei il punto politico 
più degno di studio e di vigilanza. A Parigi già già almanaccano nelle 
sfere ufficiali per indovinare sino a che punto il signor Gladstone man- 
terrà la parola data di sgombrare l'Egitto al più presto possibile: e 
alcuni già ci sperano, altri già temono di essere vittime d’una illu- 
sione che presto svanirà. Neppure a Berlino sono scevri di qualche 
inquietudine, perchè temono che la diplomazia inglese, sparsa in Europa, 
riceva istruzioni d’accostarsi, nelle questioni che a mano a mano sorgono, 
piuttosto alla Francia e alla Russia, che alle potenze rappresentanti la 
Triplice Alleanza. Quanto a noi italiani, è certo esagerato il timore 
che possa derivare alla patria nostra alcun danno dall’avvento dei libe- 
rali inglesi al potere. Gli accordi presi dall'Inghilterra con noi rappre- 
sentano in fin dei conti interessi reali e conformi dei due paesi, e do- 
vanno essere per conseguenza mantenuti, chiunque siano i ministri della 
Regina Vittoria. Ad ogni modo stare bene attenti in questi primi mesi 
del Governo gladstoniano non sarà certo un di più nè pel Conte Tor- 
nielli, nostro ambasciatore a Londra, nè per l'onorevole Brin al palazzo 
della Consulta. 
X. 
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LETTERATURA. 


Tommaso Stigliani, contributo alla storia letteraria del secolo XVII 
di M. MencHINI. — Modena, libreria di E. Sarasino, 1892. 


Già avemmo occasione di segnalare ai nostri lettori il libro del 
signor Mario Menghini sopra la vita e le opere di Giambattista Marino 
e di dire come egli, non ostante alcuni difetti di metodo e di forma, 
si fosse adoperato utilmente a far conoscere con le sue ricerche taluni 
aspetti della società letteraria del seicento. Con quest'altro volume sopra 
l’emulo del Marino, il Menghini dimostra di aver fatto notevole pro- 
gresso nello studio di quel secolo; poichè, francatosi dalla maggior parte 
dei difetti che furono notati nel suo primo lavoro, ha potuto darci una 
compiuta e interessante monografia sopra uno dei più singolari scrittori 
del secolo XVII. E singolare veramente può dirsi lo Stigliani fra i suoi 
contemporanei, non per genialità di artista nè per ardimento di critico 
nè per profondità di pensatore, sì invece per i molteplici casi della vita 
avventurosa, per la persistenza e la durezza delle lotte letterarie da lui 
sostenute, per la fama infine ch’ei cercò inutilmente con tutti i mezzi 
in un tempo in cui ogni stramberia bastava a conferir celebrità. 

Lo Stigliani nacque in Matera nel 1573, come ha potuto accertare 
per il primo l’autore, e vi morì nel 1651; visse da giovine in Napoli, 
dove conobbe il Tasso e il Marino, e dal cantor di Goffredo ebbe con- 
forto di consigli e di lodi a persistere negli intrapresi studi delle lettere; 
poi, fatta brevissima dimora in Roma, si recò a Milano, dove nel 1600 
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diè in luce un saggio poetico, le stanze pastorali su Polifemo, specie di 
lamento del ciclope all'indirizzo di Galatea, tutto intessuto di rimem- 
branze ovidiane. L’anno seguente pubblicò in Venezia la prima parte 
delle sue Rime; « primizie ed acerbità della sua gioventù », diceva 
proemiando l’editore Giambattista Ciotti, imitazioni e derivazioni le più, 


osserva giustamente il Menghini, dalle liriche del Tansillo e del Tasso. 
Entrato poco di poi ai servigi di Ranuccio Farnese duca di Parma, lo 
Stigliani ebbe agio di raccogliere queste ed altre sue rime in un Car- 
zoniero, pubblicato nel 1605, dedicato al cardinale Cintio Aldobrandini, 
e distribuito in otto libri, di amori civili, pastorali, marinareschi e gio- 
così, e di soggetti eroici, funebri, varii e famigliari. Il Menghini esa- 
mina lungamente questa raccolta, rilevando i tratti caratteristici delle 
diverse parti; e tenendo dietro all’operosità del suo autore, registra la 
composizione dei primi venti canti del Mondo Nuovo, editi nel 1617, 
e si apre così la via a raccontare la guerra letteraria tra lo Stigliani 
e il Marini, punto da un’allusione satirica di quel poema; guerra che 
continuò tra esso Stigliani e i marinisti anche dopo la morte del poeta 
d'Adone e che fu combattuta con infinite scritture, oggi meritamente 
obbliate e dal Menghini riassunte a titolo di curiosità, come documenti 
storici che pochi si sentirebber la voglia di digerirsi. Intanto che si 
accendeva cotesta lotta, lo Stigliani rifuse e compì portandolo a tren- 
taquattro canti il suo poema del Mondo Nuovo, col quale si lusingava 
di superare i precedenti poemi italiani sulla scoperta dell'America; e 
veramente, se non riuscì a far opera durevole, perchè forse glielo vie- 
tavano la qualità dell’ingegno e le condizioni letterarie del tempo, ebbe 
il merito di sapersi liberare dall’influsso romanzesco e di atteggiare 
epicamente l’impresa di Colombo, sebbene poi guastasse il disegno del- 
l’opera sua con tutti quegli episodi, di cui il Menghini ha rintracciate 
con assai diligenza le fonti e che tolgono all'invenzione sua il pregio 
dell’originalità. Scarso fu il favore ottenuto dal Mondo Nuovo, e il po- 
vero poeta, che sino dal 1621 aveva abbandonata la Corte di Parma 
riducendosi a Roma, si trovò in uno stato di grande miseria; dovette 
accettare di entrare ai servigi del Principe di Gallicano, e per qualche 
anno ritirarsi a Matera, dove poi finì la sua travagliata esistenza. Morì 
senza che lo seguisse nella tomba il solito compianto de’ letterati; senza 
che in alcuna accademia fosse pronunziata orazion funebre in suo onore; 
senza lasciare opere che valessero ad assicurargli quella nominanza, per 
la quale si era tanto affaticato: di lui le storie letterarie parlano solo 
in quanto fu uno degli emuli del Marini; ma ha fatto bene il Menghini 
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a rinfrescarne la memoria, poichè lo Stigliani in fondo non fu tra i 
secentisti dei peggiori, e dove hanno luogo gli Achillini, i Ciampoli ei 
Preti può pretendere anch’egli di avere un seggio. 


Visioni di Santa Francesca romana, testo romanesco del secolo XV, pub- 
blicato da M. PeLaez. — Roma, tip. Forzani e comp., 1892. 

La narrazione dei miracoli e delle visioni di Santa Francesca ro 
mana, che il confessore di lei, Giovanni Mattiotti parroco di Santa Ma- 
ria in Trastevere, raccolse dalla sua stessa bocca e distese in volgar 
romanesco nel 1469 e poi traslatò in grosso latino, non è ignota agli 
studiosi della filologia dialettale e delle leggende agiografiche, poichè il 
testo latino fu pubblicato fino dal secolo scorso negli Acta sanctorum 
dei Bollandisti, e il volgare dieci anni fa da Mariano Armellini. Ma 
quest’ultima edizione, se è sufficiente per chi studia le leggende reli- 
giose, non può esser fondamento a indagini linguistiche, essendo stata 
condotta con poca fedeltà all’ unico manoscritto, che conservasi negli 
archivi vaticani. Però in servigio di codesti studi linguistici il dottor 
Mario Pelaez ha ripubblicati, quali sono proprio nel codice, serbando 
in tutti i suoi particolari la forma e la grafia originale, due dei cin- 
que frattati onde l’opera del Mattiotti è composta. I due trattati sono 
stati scelti con saggio avvedimento, di guisa che la pubblicazione, oltre 
che come documento linguistico, è interessante anche per altri rispetti. 
Nel primo infatti si racconta come la santa fu condotta in ispirito dal- 
l'angelo Raffaello a vedere le pene delle anime nell’ inferno; e poichè 
in questa rappresentazione del regno dell'eterno dolore non si fa sen- 
tire per niente l’efficacia, che pur sarebbe stata naturalissima, del poema 
dantesco, abbiamo ragione di credere che lo scrittore abbia, non in- 
ventando del suo, raccolte credenze e tradizioni divulgate tra il popolo 
della città santa. Sebbene adunque a più d’un secolo e mezzo dal tempo 
in cui fu composta la Commedia, noi sentiamo risuonare in queste pa- 
gine di rozza prosa romanesca l’èra delle immaginazioni paurose del 
medioevo sullo stato delle anime dannate, e. possiamo fare raffronti 
istruttivi tra il sistema delle pene eterne quale fu congegnato dall'Ali- 
ghieri e il concetto che delle pene stesse correva tra i volghi latini: 
anzi osiamo dire che sotto questo aspetto il documento letterario ri- 
pubblicato dal Pelaez acquista assai maggiore importanza che non 
possa avere come testo dialettale. Lo stesso ripetiamo del secondo trat- 
tato,come la santa fu menata in visione a vedere il luogo del purga- 
torio, sebben questo offra, anche a cagione della brevità sua, minor 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 733 


campo ad osservazioni comparative con la Commedia. Al testo l’eru- 
dito editore ha fatto seguire una serie di appunti grammaticali, rior- 
dinando le caratteristiche fonetiche e morfologiche e raccogliendo in un 
glossarietto le voci più singolari; buon contributo agli studi metodici 
sopra l'antico dialetto romanesco, rimasto tra gli altri d' Italia quasi 
inesplorato fino a poco tempo fa. 


RACCONTI E NOVELLE. 


In riva al mare, libro pei ragazzi di Maria Savi Lopez. — Firenze, R. Bem- 

porad, 1892. 

Anche questo nuovo libro della signora Maria Savi Lopez è come 
tanti altri che a questi ultimi anni si sono scritti e pubblicati per dare 
a leggere ai nostri fanciulli: una serie di racconti, di descrizioni, di 
ammaestramenti intessuti in una narrazione continua, della quale la 
sottilissima trama è immaginata, non tanto per dare all'organismo che 
ne nasce una vita e un'impronta propria, quanto per aver agio di 
raggruppare le materie più disparate e formarne volumi. Nella sostanza 
i pezzi che compongono questo libro, come quelli onde risultano con- 
gegnati tanti altri simili, restano indipendenti, e la loro riunione è pu- 
ramente meccanica: basterebbe cambiare i nomi dei protagonisti, che 
vi operano o vi parlano, e l’unità apparente dileguerebbe, perchè non 
è effetto di quella fusione armonica delle invenzioni che sola può dare 
carattere e movimento. Qui abbiamo un capitano di mare, costretto da 
una fiera malattia a vivere lungo tempo in terra, in una sua villa a 
Posilipo, in compagnia di una sorella: a rallegrargli la convalescenza 
sono mandati presso di lui nientemeno che dalla città di Aosta tre ni- 
potini, ai quali e nelle passeggiate per Napoli e dintorni e nelle conver- 
sazioni domestiche il capitano e la zia hanno modo di raccontare e de- 
scrivere e insegnare un mondo di belle e buone cose. Il capitano è stato 
inventato naturalmente perchè nel libro si potesse parlare degli animali 
e degli oggetti forestieri raccolti in un suo museo e delle isole di corallo 
e di Giava e della Nuova Zelanda; la zia era necessaria, perchè altri- 
menti il povero convalescente si sarebbe seccato avendo sempre intorno 
quei tre ragazzi; la scena è posta a Napoli per descrivere una grande 
città con le opportune appendici di Capri, di Vigliena e del Vesuvio; 
e i fanciulli sono fatti venir giù dal Piemonte per amor dei contrasti. 
Ma in tutto questo non vi è quella naturalezza, diremmo quasi quella 
sincerità o verosimiglianza dell'invenzione, che in un libro pei ragazzi, 
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più che in altri, è necessaria, se si vuole che abbia alcuna efficacia edu- 
cativa. L'autrice se n’è accorta essa stessa, e quando racconta, per esem- 
pio, che i tre fanciulli furono mandati dallo zio nel mese di maggio in- 
terrompendo loro il corso scolastico, si sforza di giustificare tale stra- 
nezza con parecchie ragioni poco plausibili: non era meglio addirittura 
immaginare che fossero inviati a Napoli in tempo di vacanze, magari a 
premio della lor diligenza e operosità di scolaretti? 

Ma lasciamo in disparte l'invenzione, che sarà artificiosa, ma può 
correre, e può essere facilmente scusata col fine educativo. Ciò che non 
può essere scusato in un libro pei ragazzi italiani, e di scrittrice lodata 
altre volte e giustamente, è la forma trascurata. e scorretta che dal 
principio alla fine ci ha fatto quasi dubitare, se per caso in luogo di 
un’ opera finita e stampata non avessimo innanzi un abbozzo aspettante 
le carezze della lima, anzi le sgrossature di una prima revisione. L’au- 
trice, che scrive e pubblica molti libri e parecchi ne ha ora in corso 
di stampa, non ha pensato forse che la fretta è una cattiva consigliera; 
e invece di dare alle sue pagine quelle cure diligenti della lingua e 
dello stile, che valgono in molti casi a scusare cento altri difetti, ha 
tirato via a narrare, a descrivere, a esporre cose utili e piacevoli senza 
pensare a rivestirle d’una forma schietta, perspicua, italiana insomma. 
Senza andar oltre il primo capitolo, troviamo frasi di questo genere: 
hai fatto male di non destarmi; strinse sul petto î due ragazzi; fin 
da quando ho capito che cosa sia una carta geografica; scrivere vo- 
lumi per descrivervi minutamente i paesi; quando mi metterò di pro- 
posito a ordinarle, le mie memorie, cî saranno anche î volumi; in 
qual paese ti piacerebbe di più stabilirti; conoscerete anche bene questa 
storia, ecc. Nè questo fraseggiare falso e sconnesso è il solo vizio della 
forma in questo libro; chè non infrequenti abbiamo notate le sconcordanze 
dei tempi e dei modi, le parole improprie, i periodi ingarbugliati; un 
complesso insomma di difetti, che ci impediscono di dare all’autrice la 
lode che può toccare solamente a chi sa scrivere, se non con eccellenza 
di arte, almeno con sicurezza e padronanza degli usi del linguaggio 
italiano. 


STORIA. 


La congiura contro il cardinale Giulio de’ Medici, di ANTONIO ZANDONATI. 
— Rovereto, Sottochiesa, 1891. 


Nella storia fiorentina, che è pure studiatissima, ci sono tuttavia 


dei fatti che hanno sempre bisogno di un più intimo esame, sia per 
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ben chiarirne l'andamento, sia per investigarne sanamente le cagioni e 
le conseguenze. Ma tra questi non è davvero la congiura del 1522 con- 
tro il cardinale Giulio de’ Medici, la quale è narrata dai cronisti per 
disteso, e pienamente dilucidata dai documenti che ne pubblicò Cesare 
Guasti nel Giornale storico degli Archivi toscani. 

A che giova dunque questo libretto del signor Zandonati? Nel- 
l'ordine dei fatti, a nulla: perchè non fa altro che ridire le cose nar- 
rate dai cronisti o contenute nei citati documenti, con parecchio di- 
sordine, con lungaggini inutili e con divagazioni inopportune. Nell’or- 
dine delle considerazioni è un continuo tastare senza afferrare, un cam- 
minare incerto per troppe vie, senza entrare risolutamente in una via 
diritta. L'A. riferisce le opinioni dei cronisti antichi e degli storici mo- 
derni; e propone poi le sue, ponendo come cause principali della con- 
giura, la situazione politica e lo scontento personale di alcuni giovani 
letterati e gentiluomini, che non si vedevano favoriti dal cardinale se- 
condo il desiderio, nè erano riusciti a ottenere nello Stato quel grado 
e quell’ingerenza a cui aspiravano; e come cause secondarie, le in- 
fuenze classiche e umanistiche, le conversazioni degli Orti Oricellarii, 
gli scritti di Niccolò Machiavelli e di Jacopo da Diacceto. Delle due 
cause principali, la prima è trattata dall'A. in modo assai vago; e, da 
quanto egli espone, pochi rimarranno persuasi che la condizione poli- 
tica creata dal cardinale Giulio in Firenze fosse la causa precipua e 
necessaria della congiura, com’egli pensa. Meglio il signor Zandonati 
ha messo in luce la causa seconda principale, cioè lo scontento perso- 
nale dei principali congiurati contro il cardinale: ma questa, che è ap- 
prezzata con criterii giusti, apparirebbe più evidente, se l’A. nello 
esporla, ci avesse messo un po’ più d’ordine e di precisione. Avrebbe 
poi dovuto il signor Zandonati mettere più direttamente in relazione 


con queste due cause, che egli chiama principali, le altre da lui dette 


secondarie; e soprattutto indagare (e questo almeno sarebbe stato una 
cosa nuova) sino a qual punto era sincera la spinta morale dell’edu- 
cazione umanistica e delle reminiscenze classiche; e da qual punto in 
là essa diveniva rettorica o artificiale. Difatti, su codeste sonore invo- 
cazioni di alte idealità, che finiscono in un delitto, il sospetto è lecito: 
è lecito supporre che abbiano servito, prima, come ingrediente a de- 
terminare in modo artificioso un entusiasmo politico non sincero nè 
spontaneo; e, dopo, come pretesto a giustificare dinanzi ai contempo- 
ranei e ai posteri come un fatto eroico un tentato assassinio, che aveva 
origine da rancori personali e da intrighi politici orditi all’esterno. 
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L’A. in un ultimo capitolo fa la storia dei congiurati esuli, ed esa- 
mina i loro fatti e i loro scritti sino alla caduta della Repubblica; nè 
vogliamo negare che la figura del poeta Luigi Alamanni sia trattata 
con critica diligente. Ma che cosa abbia che fare questo capitolo con 
la congiura del 1522, non intendiamo: che poi questi fatti posteriori 
giovino a spiegare meglio le cause antecedenti, può il signor Zando- 
nati crederlo e scriverlo; a noi invece pare che valgano a spiegare 
sempre più il poco felice concepimento del suo libro. 


Les Lombards en France et à Paris, par C. Piron. — Paris, Champion, 1892, 

È una storia interessante quella del commercio degli Italiani del 
medio evo in Francia, e dello stabilimento dei banchieri e dei prestatori 
italiani in quel reame e in altri paesi d'Europa. Si sono pubblicati su 
ciò numerosi documenti, e scritti anche dei libri; ma l'argomento è ben 
jungi dall'essere esaurito. Codesti operosi mercanti, che, o per forza di 
condizioni politiche, o per ispirito d'avventura, o per cupidigia di gua- 
dagno si spinsero in tutte le regioni d'Europa (senza dire della loro 
meravigliosa attività in Oriente) e v’impiantarono case di commercio 
e banche floridissime, e furono agenti politici e finanziari di papi e di 
re, riempiono dei loro nomi e dei loro fatti tutta la storia del com- 
mercio medievale, in qualunque paese si prenda a studiare. E sono fatti 
gloriosi così per l’influenza italiana, che essi sparsero dovunque, come 
per la prosperità che procurarono non tanto a sè e alla patria, quanto 
alle nazioni dove esercitarono la loro industria. Ma, in pari tempo, i 
nomi di parecchi di quei mercanti e banchieri, designati genericamente 
con l'appellativo di « Lombardi, » furono fatti segno di odio e di atroci 
accuse nelle cronache, nelle novelle e nella pubblica fama: li chiama- 
rono usurai, ladri, falsificatori di moneta, disprezzatori d’ogni fede; li 
misero in un mazzo con gli odiati Ebrei; li bollarono col cortesissimo 
epiteto di « Lombardi cani. » 

Un storia compiuta e veritiera dell'attività commerciale degli Ita- 
liani fuori d’Italia è ancora da farsi; e a questa il signor Piton si è 


proposto di offrire un contributo, per quanto riguarda la Francia, col 
libro che qui annunciamo. L'autore si è messo all’opera con buona ve 
lontà, e con l’onesto intendimento di mostrare come gl’invidiati « Lom- 
bardi » fossero spesse volte assai migliori della loro fama. Egli dice con 
modesta schiettezza di non voler fare una storia, ma di mettere innanzi 
dei materiali, e in verità ne ha raccolti parecchi; ma (sia detto fran- 


camente, e nonostante la simpatia che c’inspirano le buone intenzioni 
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dell'autore) questi materiali, per quanto numerosi, sono assai frammen- 
tarii, sono mal digeriti e peggio ordinati. Ci pare che il signor Piton 
abbia preso la massa delle sue schede come le aveva primamente rac- 
colte, e così le abbia date alle stampe senza completarle e senza coor- 
dinarle. 

L’opera del signor Piton si divide in due libri; nel primo dei quali 
si diseorre dei Lombardi in Francia, e nel secondo più specialmente dei 
Lombardi a Parigi. Dobbiamo dire che nei dieci capitoli, che formano 
i due libri, la materia è disposta poco rigorosamente, e che più volte 
si tornano a dire le stesse cose, e una sola notizia o un medesimo ar- 
gomento è talvolta frazionato in luoghi diversi. 

L'autore si giova principalmente di documenti francesi, ma con 
accenni anche a pubblicazioni italiane: di queste bensì gliene sono sfug- 
gite parecchie; e anche quelle che egli cita, mostra di conoscerle assai 
imperfettamente, non ha saputo ricavarne un buon profitto. Non ve- 
diamo citata la Decama del Pagnini nè la Pratica della mercatura 
del Pegolotti; appena è qualche cenno di seconda mano sui preziosi 
documenti concernenti il commercio dei Fiorentini nella Sciampagna, 
pubblicati da Pietro Berti nel Giornale storico degli Archivi toscani; 
niun cenno di molti documenti che si contengono nell'Archivio storico 
italiano, e in altre grandi collezioni italiane. Non sono spogliati i nostri 
cronisti e novellieri, salvo la novella di Ser Ciappelletto del Boccaccio, 
e i documenti pubblicati dal professor Cesare Paoli, che illustrano quel 
personaggio. Sono citate le Lettere volgari senesi del secolo XIII edite 
dal Paoli e dal Piccolomini, ma ne sono sbagliate le date; e tra le com- 
pagnie dei mercanti senesi in Francia non è tenuto conto di quella dei 
Tolomei, che forma il nucleo principale di quelle lettere. Si fa una grande 
confusione a proposito della compagnia di Orlando Buonsignori e della 
Grande Tavola di Siena, trattandone come se fossero cose diverse. Dei 
famosi Musciatto e Biccio Franzesi l’autore dà notizie frammentarie in 
parecchi luoghi, ma specialmente a pagine 92 e 102, e una volta li fa 
di Figline, e un’altra volta di San-Gemignano, e a proposito di essi 
trova modo di chiamare Dante « ce gallophobe », perchè inflisse a Fi- 
lippo il Bello « le surnom de faux-monnayeur ». Passiamo sopra a 
qualche errore di data e alla scorretta grafia di alcuni nomi italiani. 

Osserviamo poi in modo generale che le citazioni di libri e di do- 
cumenti sono fatte quasi sempre in forma incompleta od inesatta. 

L'autore ci promette un nuovo libro sui banchieri italiani in patria 


(Les Lombards chez eux), e per questo invoca la cooperazione degli 
Vol. XL, Serie III — 16 Agosto 1892. 47 
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studiosi italiani. Speriamo che questa non sarà per mancargli; e vera. 
mente l’affetto di lui alla gloriosa storia del nostro commercio merita 
benevolo accoglimento; ma il signor Piton farà bene, se, valendosi de- 
gl’invocati aiuti e di nuovi studi suoi proprì, oltrechè preparare un 


nuovo libro, rifarà più pensatamente quello che ora ci presenta. 


La Sicilia nella battaglia di Lepanto di G. ArenAPRIMO. — Messina, G, 
Principato, ed., 1892. 

E il primo volume di una « Biblioteca storica siciliana », alla quale 

auguriamo buona fortuna, ed è tutto consacrato ad illustrare la parte 


presa dai siciliani alla battaglia gloriosa, onde ha nome uno di quei 


colossi cui l’Italia moderna ha affidata la propria difesa sul mare; alla 


battaglia di Lepanto, trionfo della civiltà occidentale e insieme della 
cristiana contro il maomettanismo invadente, prima delle pugne 

di mare, ove si trovarono a combattere italiani di tutte le parti della 
penisola affratellati sotto il vessillo di Cristo. Già altri eruditi si occu- 
parono dei combattenti a Lepanto, e sono note le ricerche del Manno 
sulla parte avutavi dai piemontesi, gli studi del Veroggio sulla condotta 
di Giannandrea Doria e dei genovesi, i lavori del Guglielmotti, del Con- 
forti, del De Lorenzo sulle imprese della nobiltà romana, napoletana e 
calabrese, e finalmente lo scritto del Mulas per rivendicare alla Sar- 
degna gli archibugieri che sulla Reale di don Giovanni d’Austria de- 
cisero le sorti della gran giornata: benvenuto adunque questo libro del 
barone Giuseppe Arenaprimo di Montechiaro, il quale ha messa in pie 
nissima luce la parte di gloria che spetta per quella vittoria ai siciliani. 
L'A., ritessuto brevemente a guisa di opportuna introduzione 

il racconto dei fatti che condussero alla conclusione della Lega fra 
Pio V, Filippo II e Venezia contro i Turchi, e degli accordi e prepa- 
rativi ordinati al conseguimento del fine comune, descrive con molti par- 


ticolari desunti dalle cronache e dai documenti contemporanei le varie 


}} 


fasi della radunata della flotta e milizie alleate nel porto di Messina 
sino all'arrivo in quella città del supremo comandante, don Giovanni 
d'Austria. Passa quindi a indagare quante veramente e quali fossero 
le navi siciliane incorporate nella grande armata; e movendo dall’espo- 
sizione degli ordinamenti militari e marittimi dell’isola durante la do- 
minazione spagnuola, eselude, quanto al numero, e con fondati argo 
menti, che solo quattro galere di Sicilia, come voleva il Guglielmotti, 
entrassero nella flotta della Lega, e dimostra erronea l’affermazione del 


Caracciolo che fussero sedici, confermando con prove indirette che dieci 
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navigli siciliani si trovarono a Lepanto, come già aveva detto lo storico 
D 


di quella battaglia, l'ammiraglio francese Jurien de la Gravière, e ad- 
ducendo in proposito la testimonianza di un poemetto spagnuolo con- 
temporaneo al gran fatto, ove leggesi in una specie di rassegna della 
flotta: La frugifera Sicilia Diez nuy à punto mandaba. Quali fossero 
questi dieci navigli non sappiamo con certezza, se non per quattro, di 
cui conosciamo i nomi e i capitani; ma acutamente l’autore richiama 
la lista di dieci navi siciliane e dei lor capitani, che presero parte un 
anno dopo all'impresa di Navarrino, e manifesta l’opinione giustissima 
che queste medesime, o almeno le più di esse, si fossero trovate alla 
battaglia di Lepanto. Dopo avere in un capitolo di speciale importanza 
date le notizie biografiche dei principali cavalieri e signori siciliani che 
servirono nell’armata della Lega, l’autore segue raccontando le consulte 
dei comandanti tenute in Messina, i consigli chiesti da Giovanni d’Au- 
stria a Francesco Maurolico, la divisione della flotta nei cinque corpi 
di battaglia, la benedizione e gli altri atti di devozione che precedet- 
tero l'imbarco, e finalmente la partenza dal porto di Messina, il viaggio 
fino alle Curzolari e la disposizione dell’armata in ordine di battaglia. 
Questo ultimo punto gli dà occasione a mettere in luce, con opportune 
illustrazioni e rettifiche, un importante documento; l’elenco cioè delle 
navi e dei capitani che formavano i vari corpi di battaglia, l’antiguardia, 
il corno sinistro, la battaglia reale o centro, il corno destro e la retro- 
guardia. Descrivendo poi l'attacco e la mischia, l’autore non perde di 
vista il suo argomento speciale, e si ferma con cura particolare sull’as- 
salto dato dalle galere di Sicilia a quelle del re d’Algeri, sulla condotta 
della fanteria e dei cavalieri siciliani, sulle prove di valore del forzato 
Domenico de Agostino (episodio commovente, che qui è per la prima 
volta narrato) e di Cola Antonio d’Oddo, seguendo rapidamente le vi- 
cende della lotta fino alla ritirata in Corfù. Gli ultimi capitoli sono 
consacrati a descrivere il ritorno di Giovanni d’Austria e di Marcan- 
tonio Colonna a Messina, l'ingresso trionfale dell’armata in quel porto, 
le feste e le onoranze rese ai vincitori, e a raccontare i molti episodì 
della dimora dell'eroe di Lepanto in Messina e in Palermo; nè è tra- 
scurata la parte che i poeti siciliani presero con i lor confratelli di 
tutta Italia a celebrare con le lor rime i successi, come allora dicevano, 
riportati dai cristiani contro i turchi. Così si chiude la narrazione, alla 
quale fa seguito una ricca appendice di documenti, per la maggior parte 
inediti e tratti dagli archivi delle città siciliane. 

- Il barone Arenaprimo ha con questo volume dato bel saggio della 
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sua felice disposizione e preparazione agli studi storici; poichè sopra un 
argomento trito e ritrito quale è la battaglia di Lepanto ha saputo dir 
cose nuove, accertare fatti dubbi, rettificare errori comunemente ripe 
tuti: alla buona critica dei documenti e al saggio criterio col quale 
elegge e dispone i fatti egli congiunge la facoltà di lumeggiare gli av- 
venimenti con senso di arte, e scrive con sufficiente scioltezza e corret- 
tezza di forma; e però da questo suo lavoro possiamo trarre buoni au- 
spicî sugli altri destinati a comporre la « Biblioteca storica siciliana » 


da lui iniziata così degnamente. 


STORIA DELL’ ARTE. 


On the creation ofthe international photographie archives from the ori- 
ginal designs of the great Masters of architecture, ornament and 
decoration during the XY, XVI, XVII, XVIII centuries, proposed by 
baron H. Vox GevymiirLER, architect. — Paris, 1892. 

L’A., con l’ardore di un apostolo, propugna l’idea di una grande 
pubblicazione dei disegni originali di architettura e di decorazione degli 
antichi maestri, e si lamenta che, mentre per iniziativa di privati e di 
pubblici Istituti e di Governi si compiono ricerche a fine di scoprire i 
resti dei monumenti dell’antichità in Grecia, nell’ Egitto e nell'Asia, si 
dimentichino gli elementi più importanti dello studio dell’architettura e 
della sua storia, cioè i disegni originali dei maestri che eressero ed or- 
narono i monumenti del Rinascimento. « Il conservarli per nostra istru- 
zione, scrive l’A., sembra un dovere verso Dio e gli uomini ». E pro- 
pone la pubblicazione: 1° dei disegni che dànno una nuova o una mi- 
gliore notizia di monumenti dell’antichità romana e del medioevo; 2° dei 
disegni dal principio del Rinascimento alla fine del secolo XVIII; 3° delle 
riproduzioni di edifici ritratti nel fondo di dipinti, di rare incisioni utili 
per la storia dell’architettura, ecc. Il piano è bello, ma di una vastità 
tale che non sembra possibile di attuarlo col solo concorso di un'as- 
sociazione. E tanto più che l'A. comprende in esso anche una serie di 
monografie di monumenti di eccezionale importanza, come il palazzo del 
Vaticano, il Louvre, le Tuilleries, il palazzo Pitti, ecc., ecc., e di mo- 
numenti d’ogni nazione d’ Europa. Nè ciò basta, perchè l'A. vi aggiunge le 
monografie dei sommi maestri e lo studio degli altri il cui nome rimase 
fin qui sconosciuto. Più ancora, l’A. non vorrebbe dimenticati i disegni 
di antichi trattati architettonici e di regole di proporzioni e di leggi di 
estetica. Insomma, il piano dell'A. non è pratico, perchè la monumén- 
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tale pubblicazione diverrebbe un archivio di riproduzioni di disegni ar- 
chitettonici e ad un tempo una serie di trattati scientifici e di storiche 
monografie e di svariatissime ricerche. Essa rappresenterebbe forse le 
nobili brame del proponente, dello studioso di Bramante, Di Raffaello 
architetto e di Fra Giocondo, e cioè le brame di riunire, di classificare 
e di illustrare tutti i materiali della grande storia dell’architettura in 
Europa; ma troverebbe nel fatto inevitabili limitazioni. E sin dal prin- 
cipio farebbe d’uopo restringersi alla classificazione e alla riproduzione 
sistematica degli antichi disegni e lasciare al tempo di tirare le con- 
chiusioni storiche e di fare ricostruzioni ideali. L'A. dovrebbe essersi ac- 


corto che molte sue opinioni su Raffaello architetto e su Bramante non 
si reggono più, e quindi che è sempre bene distinguere gli antichi do- 
cumenti dalle moderne elucubrazioni. 


Raccolta di iscrizioni cristiane relative ad artisti ed alle loro opere 
nel medio evo compilata alla fine del secolo XVI da G. B. pe Rossr. 
(Bullettino di Archeologia Cristiana, serie V, anno 2). 


Tra i codici acquistati dalla biblioteca Angelica di Roma prove- 
nienti da quella del principe Camillo Massimi, è un libriccino epigrafico 
di piccolo sesto e di esigua mole, contenente epigrafi dell’ ultimo pe- 
riodo del medio evo e dei secoli XV e XVI, con due sole degli anni 1604 
e 1605. La raccolta fu compilata verso la fine del secolo XVI e ter- 
minata nei primissimi anni del XVII; ed è assai notevole, come scrive 
il chiaro A., « che in un’età incurante delle opere d’arte del medio 
evo, delle quali in Roma si faceva allora tanta strage, vi sia stato chi 
abbia voluto raccoglierne, conservare ed ordinare le memorie epigra- 
fiche ». Precedono le iscrizioni dei marmorarii e degli scultori, e seguono 
quelle dei pittori a fresco ed a musaico. L'A. le pubblica, annotando 
quali sono inedite, ovvero edite per la prima volta integralmente. Fra 
le più importanti notiamo quella relativa a Deodato e Iacopo figli di 
Cosma II, che il Crescimbeni vide nel pavimento di S. Giacomo alla 
Lungara, e riferì arbitrariamente, dando luogo a interpretazioni erronee. 
E l’altra che chiarisce autore del sepolero di Bonifacio VIII nella ba- 
silica vaticana il celebre architetto Arnolfo, mentre il Frey di Berlino 
ha sospettato fantastica l’epigrafe dal Ciampini, dal Grimaldi e dal Va- 
sari citata, e ha discusso il quesito se due sieno stati gli Arnolfi con- 
temporanei. Il documento tratto dal codicetto dimostra l’epigrafe non 
fantastica, ma reale, e dà torto al Frey, come al Cicognara ed al Pro- 
mis, i quali già avevano affermato insostenibile l'opinione che il sepolero 
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di Bonifacio VIII fosse opera dell’architetto Arnolfo. Altre iscrizioni ine- 
dite ci rivelano un ignoto maestro Angelo di Mailardo, e tre opere finora 
ignote di Mino da Fiesole, e i nomi di Pietro, Gregorio, Petrolino, pit- 
tori del tempo di Pasquale II, e il luogo della sepoltura di Gentile da 
Fabriano. L’A., nel riprodurre il frammento dell’ Epigrafe che si leggeva 


nel pavimento di S. Maria Nuova, suppone che si riferisca ad aleino 


dei molti pittori oriundi di Fabriano nei secoli XIII e XIV ; ma è molto 
probabile ch’essa fosse collocata sul sepolero di Gentile, del magister 
magistrorum che morì a Roma, come è noto pel documento recente- 
mente pubblicato dagli Zonghi. 


PEDAGOGIA. 


Ammaestramenti degli antichi sull’igiene e sulla prima educazione del 

fanciullo, a cura di S. MorPurgo. — Firenze, 1892. 

La pedagogia educativa dei nostri antichi si può dir tutta conden- 
sata in questi versi di un sonetto di Antonio Pucci, che a mezzo il tre- 
cento metteva in versi quello che era sentimento comune ai suoi con- 
temporanei: 


Quando il fanciul da piccolo scioccheggia 
correggil colla scopa e con parole, 
e passati i sett’anni, sì si vuole 
adoperar la ferza e la correggia. 

E se passati i quindici folleggia, 
fà col baston, che altro non gli duole; 
e tante gliene dà che, dove suole 
disubidirti, perdonanza cheggia. 


Infatti in questi ammaestramenti degli antichi sull’ educazione dei fi- 
gliuoli, che il dott. Salomone Morpurgo ha raccolti da varie opere del 
tre e quattrocento, le teoriche pucciane sono accettate senza pietà; e 
bisogna venire al tempo migliore dell’umanesimo, a Matteo Palmieri, 
per trovare chi le riprovi. La raccoltina, che sarà molto utile a con- 
sultarsi da chi coltiva la storia della pedagogia, contiene scritture sva- 
riatissime: notiamo un bel capitolo di Aldobrandino da Siena sull’ igiene 
infantile, estratto dal trattato della Sanità del corpo e ricorretto sopra 
un codice laurenziano; i consigli alla balia contenuti nel poema di Fran- 
cesco da Barberino del Reggimento delle donne; altri cavati da un 
inedito Libro di buoni costumi di Paolo da Certaldo, zibaldone di sen- 
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tenze e ammaestramenti sull'economia domestica, molto disordinato ma 
curiosissimo, perchè ricco di notizie sulla vita pratica medioevale che 
invano si ricercherebbero altrove; le regoluzze per la madre stese da 
Giovanni Dominici nel suo Governo di cura famigliare; e altri singo- 
larissimi brani pedagogici cavati dalla Vita corzle del Palmieri e dalla 
Famiglia dell’Alberti, per le quali opere il Morpurgo, non fidandosi 
giustamente nelle stampe, riscontrò i migliori codici fiorentini, e con 
retto criterio lasciò fuori gli esempi classici e biblici che abbondano e 
le digressioni retoriche. Tuttavia, egli osserva, di retorica ne resta sem- 
pre abbastanza e affoga spesso gli ammaestramenti; salvo che nel Pal. 
mieri, il quale, come nella forma sa tenere con discrezione il mezzo 
tra il volgare fiorentino e lo stile classico, così della sostanza accoglie 
dal vecchio e dal nuovo tutto ciò che è buono; ed era ottimo quel 
metodo, ch’egli ricorda, d’insegnar l'alfabeto coi berlingozzi, il quale 
anticipa di quattro secoli e più la così detta scuola froebeliana. Da che 
appare che in questi ammaestramenti degli antichi hanno qualche cosa 
da imparare anche i pedagogisti moderni. 


ARTE MILITARE. 


Calvi e la difesa del Cadore per GeyxnARo Moreno — Roma, Casa editrice 

Italiana, 1892. 

Dopo lo studio sulla neutralità della Svizzera, che suscitò un senso di 
disapprovazione quasi generale, la Biblioteca minima militare popolare 
ci ha dato un nuovo volumetto, che a differenza del primo, è meritevole 
di ogni approvazione. — Calvi e la difesa del Cadore è il titolo di 
questo libro, 1’ undecimo della collezione. — Il colonnello Gennaro Mo- 
reno non poteva scegliere argomento più attraente, nè più istruttivo 
pel nostro esercito, e specialmente per quella parte di esso che ha il 
compito di difendere le Alpi. L'argomento stesso non poteva essere 
svolto in modo più semplice, nè più chiaro, nè più breve. Peccato che 
alla chiarezza dell'esposizione non risponda la accuratezza delle pic- 
cole carte topografiche che sono intercalate nel testo, le quali, se fos- 
sero state più corrette, avrebbero giovato assai di più alla intelligenza 
delle operazioni compiute dal Calvi. Molto è da concedere alle esi- 
genze economiche di un editore, che si è assunto l’arduo proposito di 
vendere le sue pubblicazioni a soli centesimi cinquanta a volume. Ma 


al nostri tempi le cose medioeri non sono destinate a successi veri e 


duraturi; il nome del Calvi e quello dell'autore meritavano magari un 
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sacrificio pecuniario, pur di far cosa degna dell’eroico episodio Cado- 
rino. Il Calvi difendendo il Cadore contro le colonne nemiche che 
lo assalirono da tre parti quasi simultaneamente, ci ha insegnato il 
partito che nelle nostre Alpi si può trarre dalle risorse e condizioni na- 
turali dei luoghi. La manovra interna, direbbesi in linguaggio stra- 
tegico, che egli eseguì per quasi due mesi, intorno al nodo di Pieve di 
Cadore, mise in rilievo l’importanza di questo punto nella difesa di 
quella nostra frontiera. 


Il Calvi tentò una manovra audace con forze sproporzionate, perciò 


l'esito non poteva essere diverso da quello che fu. Al giorno d’oggi, 


una manovra consimile, eseguita con mezzi proporzionati, permetterebbe 
senza dubbio di resistere più a lungo, e condurrebbe al successo finale, 
qualora il beneficio del tempo avesse per risultato di permettere l’ar- 
rivo di soccorsi dall’esterno, soccorsi che al Calvi vennero meno. Per 
questo, e perchè ebbe da combattere più coi sassi che col piombo, il 
Calvi cadde. Ma non perciò la sua opera è meno degna di ammirazione 
e di studio. Il Calvi morì il 4 luglio 1855 sul patibolo, martire della 
indipendenza italiana. Per questo e perchè ci insegnò come si deve 
combattere e difendere il baluardo alpino, il nome del Calvi deve essere 
caro e sacro ai soldati italiani. Ed il colonnello Moreno, che ha fatto 
questo studio sull’ impresa cadorina, e la Casa editrice che lo ha pub- 
blicato, hanno compiuto un’opera altamente patriottica e commendevole. 


SCIENZE E INDUSTRIE. 


Enceyclopédie scientifiqgue des Aide-Méèmoire, pubblicata sotto la direzione 

di H. Léauré. — Gauthier-Villars e G. Masson, Paris, 1892. 

Sino dal principio di quest'anno si è iniziata a Parigi, sotto la di- 
rezione del signor Léauté, membro dell’ Istituto, la pubblicazione di 
una Enciclopedia scientifica, formata da una lunga e variata serie di 
manuali, e divisa in due sezioni di cui l’una, trattando di scienze ma- 
tematiche e fisiche, si riferisce all’ Ingegneria, e l’altra, occupandosi di 
scienze mediche e naturali, appartiene alle Biologia. La nuova pubbli- 
cazione, ad opera compiuta, comprenderà non meno di 300 volumi per 
le due sezioni. A questa Enciclopedia si è voluto dare un carattere 
essenzialmente pratico pur mantenendola in un campo strettamente 
scientifico; essa abbraccia le varie scienze, dalla meccanica applicata, 
l'elettricità, l’arte dell’ ingegnere, la fisica e la chimica industriali, ecc. 
sino all’agronomia, la biologia, la medicina, la chirurgia e l’igiene. 
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Ciascun volume riassume, in forma sobria e precisa, lo stato della 
scienza sulla questione di cui il volume si occupa, e tutte le indica- 
zioni pratiche che con la data questione hanno rapporto; in modo in- 
somma che sia possibile di eseguire, coll’aiuto dei manuali, un progetto, 
o di compiere delle indagini, senza riandar teorie o compulsare 
opere e trattati. Alla pubblicazione destinata a formar nel suo insieme 
una yera Enciclopedia della scienza alla vita sociale, collaborano per- 
sone competenti in ciascuna delle questioni trattate. La raccolta, come 
dicemmo, è diretta dal signor Léauté, uno scienziato di grande valore, 
il quale intende che essa abbia un doppio scopo: quello cioè d’ intro- 
durre nell'industria gl’indispensabili progressi di carattere scientifico su 
cui l'industria si basa, e in pari tempo quello di mostrare a coloro che 
di applicazioni industriali soltanto si occupano, quale interesse abbiano 
le ricerche speculative e quanto rispetto meritino le fatiche disinteres- 
sate dei dotti. 

Ci occuperemo, per ora, soltanto della sezione dell’ ingegneria, della 
quale sono già comparsi dodici volumi; numero sufficiente per giudi- 
care della importanza e del carattere della nuova pubblicazione. In uno 
di questi volumi l'ingegnere Schloesing riassume delle nozioni di chi- 
mica agricola, trattando della nutrizione vegetale, dell'atmosfera e dei 
terreni agricoli; dello studio, cioè, degli alimenti di cui le piante ab- 
bisognano, e degli ambienti in cui esse si nutrono. È una esposi- 
zione di fatti semplici e assodati, per mezzo dei quali chi ha una 
certa cultura chimica, può giungere ad utili applicazioni pratiche, o 
iniziare nuove indagini. In un altro volume il Magnier de la Source 
si occupa dell'analisi dei vini; questione di grande interesse oggi che 
i vini sono soggetti a frodi di ogni genere. È forse questo il primo 
trattato che, in modo pratico e ricorrendo ad istrumenti rudimentali, 
indica i vari procedimenti tecnici più adatti per eseguire l’analisi dei 
vini, ponendoli alla portata dei commercianti. Altra pubblicazione del 
genere della precedente è quella del Lindet, professore di tecnologia 
agricola, che tratta della fabbricazione della birra, e pone in rilievo le 
splendide e moderne scoperte che, specialmente per opera di Pasteur, 
hanno verificato e regolarizzato gli antichi ed empirici metodi usati 
nella preparazione delle bevande fermentate. Il libro del Lindet non è 
precisamente un trattato completo di fabbricazione pratica della birra; 
è un trattato scientifico in cui predomina la parte teorica e dove con 
molta abilità sono brevemente esposte le moderne teorie sui processi 
della fermentazione. L'A. fa uno studio istologico e chimico dell’orzo, 
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del malto, del luppolo, e poi della birra e dei residui che dalla fab- 
bricazione di quest’ultima si ottengono; senza trascurare le operazioni 
ultime che si fanno subire alla birra per depurarla, per chiuderla in 
fusti, e per assicurarne, mediante la distruzione dei germi, una lunga 
conservazione. 

Ma in particolar modo appartenenti alla scienza dell’ ingegnere, 
sono i volumi che seguono. Il manuale, per esempio, compilato dal 
Duquesnay, è dedicato. allo studio della resistenza dei materiali; in esso, 
dopo una semplice discussione teorica, si presentano, raggruppati in 
modo da rendere facili le ricerche, i dati e le formule indispensabili a 
coloro che devono risolvere qualche questione di resistenza. Un certo 
numero di esempi pratici di applicazioni che queste formule hanno già 
ricevuto, nel caso di muri di sostegno, di colonne, di molle, di canapi ece., 
rendono facile e sicuro l’uso delle formule stesse. Un altro volume con- 
tiene lo studio sperimentale calorimetrico delle macchine a vapore; 
e in esso l’autore ingegner Dwelshauvers-Dery, si occupa della influenza 
capitale che esercitano le pareti sulle perdite di calorico, per trattar 
poscia delle macchine monocilindriche e di quelle compound. A questo 
lavoro può servir di complemento un altro studio dell'ingegner Sauvage, 
sui diversi tipi di motori a vapore, dei quali, come è noto, oggi il nu- 
mero è grandissimo, e di cui l’autore, suddividendoli in varie categorie, 
descrive i principali caratteri, le qualità e il costo di funzionamento. 
Una pubblicazione, sempre relativa alle macchine a vapore, è quella 
dell'ingegner Madamet, che racchiude la sommaria descrizione dei vari 


tipi dei cassetti di distribuzione, accompagnata da norme destinate par- 


ticolarmente ai costruttori. Il Witz ha, nella Enciclopedia, un volume 
sulla termodinamica ad uso degli ingegneri, i quali troveranno nel for- 
mulario in questione, esposto in forma pratica e semplice, tutto ciò che 
è necessario di conoscere per le applicazioni delle macchine termiche. 
Una pubblicazione poi che, a cagione del rapido diffondersi degli im- 
pianti elettrici, presenta un grande interesse per gli ingegneri, è quello 
dell'ingegner Picou che si occupa della distribuzione della elettricità 
per mezzo di officine centrali; tutte le varie forme in uso di distribu- 
zione della energia elettrica sono descritte e studiate dal Picou, il quale 
riporta anche numerose informazioni pratiche, atte a facilitare l’esecu- 
zione di progetti di massima, e ad evitare errori, facili a commettere, 
nella stima delle spese. Un manuale dovuto all’Alheilig, ingegnere na- 
vale, comprende i vari metodi di raccolta e di conservazione del legname, 
e la descrizione degl’ istrumenti più adatti per lavorarlo, e il modo di 
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adoperare siffatti istrumenti, sia manuali che meccanici. Accenneremo 
finalmente ad uno studio del Gouilly sulla trasmissione della forza mo- 
trice per mezzo dell’aria compressa o rarefatta, il quale riassume le 
norme per l'impianto di motori ad aria, per le condutture, per gli 
orologi e telegrafi pneumatici, per la distribuzione di forza motrice. 
Dobbiamo aggiungere che tutti i manuali di cui abbiamo dato la de- 
scrizione sono arricchiti di numerose incisioni, e tutti cono completati 
da una bibliografia ove trovasi menzionato, non già quanto fu pubbli- 
cato sulla questione di cui tratta il volume, ma tutto ciò che è utile 
di leggere sulla questione stessa. L'edizione della Enciclopedia è sem- 
plice, ma nitida ed elegante, ed il suo costo modesto contribuirà cer- 
tamente a favorir la diffusione che merita una pubblicazione tanto utile 
agli ingegneri, agli industriali e agli studiosi in genere. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


The Commerce of Nations, by C. F. BasrasLe. — London, Methuen 
and C.°, 1892. 

Il nome dell'autore è noto favorevolmente, anche ai lettori di 
questa Rivista, per un serio e importante lavoro sulla teoria del com- 
mercio internazionale. Intorno a questo astruso e controverso argomento 
egli ha fatto ora uno studio accuratissimo, unendo alla conoscenza profonda 
della materia l'esposizione lucida e precisa dei fatti e delle dottrine. 
Trattando in questo volume del commercio delle nazioni « come di 
una quistione del giorno », cerca di accoppiare la forma facile e po- 
polare all’esattezza scientifica e l'elemento storico a quello teorico. Egli 
comincia facendo un breve riassunto della teoria del commercio inter- 
nazionale, dimostrando l’ufficio che in esso adempie la moneta. Indi 
passa in rapida rassegna il sistema mercantile e la sua trasformazione 
più recente nel protezionismo e nei sistemi più temperati, accennando 
specialmente al regime doganale inglese dal 1815 al 1860, e a quello 
degli Stati Uniti di America, così diverso nei metodi e nelle tendenze. 


Parla di poi delle riforme daziarie, compiutesi nel continente europeo 
dal 1816 al 1865, della recente reazione protezionista che tenne dietro 
ai primi tentativi e alle inclinazioni favorevoli alla libertà di commer- 
cio, non che delle tendenze somiglianti nei paesi coloniali. E infine, ri- 
salendo alla teoria, fa un esame critico minuto e sottile del sistema 
protezionista considerandolo da tutti i suoi aspetti e dissolvendolo 
nelle sue basi. Ne confuta con logica stringente tanto gli argomenti 





748 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


economici, che sogliono arrecarsi in favore di esso, quanto gli argo- 
menti non economici, desunti da motivi d’ordine politico e sociale; e 
ne dimostra i gravi danni, i contrasti inevitabili e l’inefficacia degli 
espedienti adottati, quali i premi, i drawbacks e simili. Conclude con 


alcune opportune osservazioni sul così detto sistema di reciprocità e su 
quello federativo. Il libro del Bastable raccogliendo in breve una ma- 
teria assai vasta, ed esponendo con ammirabile chiarezza e precisione 
argomenti difticili e oscuri, potrà rendere un servigio importante alla col- 


tura generale del popolo. 
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(Notizie italiane) 


Riescono di grande interesse per la meteorologia le osservazioni 
fenologiche sulle piante; quelle osservazioni cioè il cui scopo è di deter- 
minare il giorno o i giorni dell’anno in cui compionsi le fasi periodiche 
della vegetazione, quali sarebbero lo spuntar celle gemme, la foglia- 
zione, la fioritura, ecc. Tali osservazioni servono a difficili ricerche re- 
lative all’ influenza del clima sulla vita delle piante, e a quella del ca- 
lore, della luce, della umidità sulle funzioni vegetali. Si comprende come 
i dati, per giungere a conclusioni positive, debbano essere precisi, e 
quindi accurate le osservazioni. Perciò la Società meteorologica italiana 
dette incarico al conte da Schio di compilare acconcie istruzioni per 
eseguire le osservazioni fenologiche nelle varie sue stazioni; e il conte 
da Schio ha oggi pubblicato delle tabelle, abilmente composte, nelle 
quali trovasi indicata una serie di piante, le più importanti per lo 
scopo cui mirano le osservazioni; accanto ad ogni specie sta un segno 
convenzionale relativo alle varie fasi vegetali, come la prima foglia spie- 
gata, il primo fiore aperto, ecc. Le tabelle sono mandate in duplo; una 
copia rimane presso l'osservatore e l’altra viene restituita, nei primi 
giorni di ogni anno, all’osservatorio centrale di Moncalieri. Nelle tabelle 
sono inoltre riportate osservazioni di fenomeni accidentali, come inva- 
sioni di parassiti, brinate, meteore, osservazioni sugli uccelli e sugli 
Insetti, ecc. 

— De Natione Anglica et Scotu iuristarum universitatis patavinaé 
ab. a. MCCXATI P. Ch. n. usque ad a. MDCCXXXVIII Scripsit Jo. 





750 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


Aloy Andrich in patav. atheneo iuris studios. Praefatus est DF Blasius 
Brugi ibidem Rom. iuris publ. ord. profess. — Padova, tip. Gallina, 1892, 
Siamo lieti di annunciare questo importante volume, dedicato con ottimo 
consiglio al rettore e ai professori dell’ Università di Dublino nella oc- 
casione che se ne celebra il centenario. Viene per esso in luce l’elenco 
de’ Rettori, Prorettori, Sindaci, Prosindaci, Consiglieri e Studenti, inglesi, 
scozzesi e irlandesi, che frequentarono 1’ Università padovana dal 1222 
al 1738. Il signor Andrich ne ha diligentemente rintracciati i nomi nei 
libri dell'Archivio di quella Università, e li ha accompagnati da oppor- 
tune dichiarazioni. Il prof. Brugi, benemerito di questi studii, tanto im- 
portanti alla storia della coltura e in particolare a quella del diritto, vi ha 
premessa una lettera in cui spiega le ragioni della pubblicazione. 

— Utile contributo agli studi sui poeti della corte aragonese nel quat- 
trocento è quello che ci porge il nuovo lavoro di F. Pellegrini, che illustra 
da un manoscritto di quell’età alcune rime importanti di un rimatore 
poco noto, Cola di Monforte conte di Campobasso. 

— Curiosi particolari sul Marito ed i figliuoli di Beatrice Portinari 
sono dati nella Rivista delle Biblioteche (IV, 37-38) dal sig. Luigi Randi. 

— Il prof. Mazzatinti ne’ suoi Inventari ha pubblicato un coscenzioso 
lavoro del prof. A. Tambellini, l’ Inventario dei manoscritti della Biblio- 
teca di Rimini, riguardante circa 200 Codici di letteratura e di storia. 


— È prossimo a veder la luce il secondo volume delle Lettere di 


F. D. Guerrazzi, raccolte a cura di Ferdinando Martini, che già raccolse 
nel primo buona parte anche inedita del copioso epistolario del roman- 
ziere livornese. 

— Annunziasi come imminente la pubblicazione del secondo volume 
degli Seritti varii di Domenico Berti, che per importanza d’argomenti e 
per dottrina incontrerà certo lo stesso favore del primo. 

— Uscirà tra poco alla luce, pei tipi di S. Lapi di Città di Castello, 
una versione della Giustizia di Spencer, fatta dalla signora Sofia For- 
tini-Santarelli. 

— Vittorio Malamani ha fatto seguire al suo primo volume sul Set- 
tecento a Venezia, che trattava la satira e il costume, il volume secondo, 
che anima meglio il quadro di quell’età, trattando della Musa popolare. 

— Pietro Lanza di Scalea ha pubblicato, per mezzo della libreria 
Clauseu, un volume di argomento molto attraente, dal titolo: Donne e 
gioielli in Sicilia nel Medio-Evo e nel Rinascimento. Sono nel testo cinque 
tavole cromo-litografiche. 
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(Notizie estere) 


Nelle caldaie a vapore nelle quali si fa uso di acque calcari, si 
formano dei depositi di natura speciale cui si dà il nome di sapone di 
calce e che talora provocano degli accidenti. Siccome alla formazione di 
questi depositi concorron anche le acque di condensazione provenienti dai 
cilindri delle macchine, si riteneva che fosse il grasso di queste acque 
il quale, combinandosi colla calce, desse origine al sapone sopra nomi- 
nato. Invece il Vivien, analizzando vari di questi depositi, non vi ha 
rinvenuto traccia alcuna di materie grasse. L’untuosità del deposito è 
dovuta alla finezza estrema del deposito stesso, in cui non si produce 
cristallizzazione di sorta; la polvere di calce amorfa riesce nelle caldaie 
di una tenuità estrema, ed ha la proprietà di non bagnarsi in contatto 
coll’acqua. 

— Il Vaillant ha dato comunicazione all'Accademia delle scienze di 
Parigi, di alcune interessanti sue osservazioni sull’alimentazione dei ser- 
penti. Oggetto di osservazione è stato un Boa murinus lungo sei metri, 
che trovasi al Giardino delle Piante, e che in media ha sino ad ora man- 
giato cinque volte per anno, con intervalli di digiuno variabili da 23 a 
204 giorni. Al serpente venivano date prede di volume atto a non cau- 
sare difficoltà nella digestione; la preda più grande inghiottita dal ser- 
pente fu un capretto di 12 chilogrammi. Il Vaillant, del resto, ricorda 
come i serpenti possano inghiottire prede di volume grandissimo, e 
narra di una vipera che trangugiò una sua compagna di grossezza 
uguale alla propria, restando dopo il pasto colla pelle tanto distesa, che 
le scaglie apparivano fortemente separate le une dalle altre. Un altro 
fatto rileva il Vaillant: che, cioè, i serpenti fanno grandi difficoltà nel- 
l’accettare il genere del primo pasto; ma in seguito inghiottono facil- 
mente ogni cosa, e anche i cibi che sul principio avevano rifiutato. 

— In una Rivista francese di scienze naturali applicate trovasi se- 
gnalata la immensa distruzione di piccoli uccelli che si fa annualmente ; 
un solo mercante di piume di Londra ha ricevuto in una unica spedi- 
zione 360 mila uccelli, di diverse specie, dalle Indie orientali e 400 mila 
colibri. Un altro commerciante ha venduto in un solo anno più di due 
milioni di pelli di uccello assortite. Si calcola che a Parigi siano spe- 
diti annualmente a un solo mercante 40 mila uccellini dall'America e 
100 mila dall’Africa. A Nuova York esiste una Società che si occupa di 
questo commercio soltanto, e dicesi che ivi un preparatore possa con- 
ciare 30 mila pelli per anno. 

— Venne di recente pubblicato dal Bellet uno studio statistico sulle 
ferrovie europee. Da tale studio risulta che alla fine del 1889, la rete 
ferroviaria europea aveva una estensione di 218,966 chilometri, senza 





752 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


contare le linee secondarie, Al principio del 1891 questa cifra era cre- 
sciuta a 222,926 chilometri, e in siffatto aumento è la Germania, che oc- 
cupava il primo posto nel 1889 come lunghezza di ferrovie, la quale sta 
sempre alla testa. In due anni adunque la lunghezza della rete ferro- 
viaria in Europa ebbe un aumento di 3960 chilometri, che corrisponde 
all’1,81 per cento della rete preesistente. 

— È stata segnalata dal de Vogué la benefica influenza che mani- 
festano le acque ammoniacali le quali ottengonsi come residui nelle of- 
ficine dove si fabbrica il gas. Queste acque, sparse sui prati aridi nella 
quantità di 25 metri cubi per ettaro, aumentano di molto la fertilità e la 
produzione del terreno. Le acque ammoniacali possono venir adoperate 
direttamente; ma si può anche immagazzinare il loro azoto, in quelle 
stagioni in cui l'irrigazione non è possibile, mescolandole alla paglia e 
formando così un concime artificiale che riesce applicabile anche nella 
cultura dei cereali. 

— Un tipografo, il Dutemple, indica il modo di preparare degl’in- 
chiostri luminosi, di cui la base è sempre del carbonato di calce sotto- 
posto ad una elevata temperatura in presenza dello zolfo. Perchè poi la 
fosforescenza propria a questo composto assuma tinte diverse, basta ag- 
giungervi dall’1 al 2 per cento di perossido di manganese e si ottiene 
il color giallo; coll’aggiunta di una piccola quantità di carbonato di soda 
dà una fosforescenza verdastra; e la fosforescenza diviene azzurra ag- 
giungendo al composto principale un composto qualunque del bismuto. 
Caleinando queste miscele e mescolandole all’olio di lino, si ottiene un 
inchiostro tipografico con cui si eseguiscono delle stampe che, esposte 
durante il giorno alla luce, appariscono luminose nell’oscurità. 

— Secondo alcune ricerche del Fischer, la naftalina sarebbe un 
disinfettante migliore dell’iodoformio, sia perchè ha maggior energia nel- 
l’impedire le fermentazioni organiche ed inorganiche, sia perchè non è 
velenosa, e può quindi, nella cura delle ferite, essere adoperata in forti 
dosi. La naftalina riesce ottima, mescolata per metà con vaselina, nel 
combattere certe sudicie malattie del capo, e nei casi di difterite, di co- 
lera, ecc., è cosa buona lo spargerne in quantità sul pavimento. Inoltre 
la naftalina uccide sicuramente e presto i parassiti degli animali, ed in 
certi stabilimenti di avicultura si stropicciano gli animali con naftalina 
per liberarli dai loro incomodi e dannosi ospiti. Altre applicazioni della 


naftalina sono poi rese facili dalla sua proprietà di sciogliersi bene nel- 


l’alcool e nella trementina. 

— La Libreria Fischbacher di Parigi ha messo in luce un volume 
di poesie di Charles Fuster dal titolo Le Coewr, composte dal 1886 all'anno 
corrente; e un’opera scientifica di Georges Barral La Connaissance de 
la mer. 
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— Curiosa e importante è la raccolta dei canti patriottici, rivolu- 
zionari e popolari in Francia nel decennio 1789-1799, fatta da Luigi Da- 
made col titolo: Histoire chantée de la première république. N'è editore 
Paolo Schmidt (Parigi). 

— È uscita dalla libreria F. Savy di Parigi la terza edizione fran- 
cese dell’opera dei signori Wagner, Fischer e L. Gautier: Traité de 
chimie industrielle, due grandi volumi con molte incisioni. 

— Il prof. Alberto Cahen ha pubblicato, per utilità dell’insegna- 
mento secondario, Luoghi scelti di autori francesi, classici e contempo- 
ranei, così poeti come prosatori, in conformità dei programmi del giu- 
gno 1891, vigenti in Francia. Editrice dell’opera è la casa Hachette, che 
ha pur pubblicato interamente rifatto il Memento del Baccellierato del- 
l'insegnamento secondario classico, di cui vien ora in luce la 2* parte 
riguardante la filosofia per cura dei professori Fhamin e Ducudray, e ]a 
Storia e filosofia dei professori Ducudray e Worms. 

— La libreria Felice Alcan di Parigi ha arricchito la sua collezione : 
Biblioteca di filosofia contemporanea, d’una nuova opera del prof. C. Lom- 
broso: Les applications de l’Anthropologie criminelle. Formano parte 
della stessa collezione la nuova opera di Julien Pioger: Le monde phy- 
so essat de conception expérimentale, e una nuova edizione del- 
l’opera di Th. Ribot: Les maladies de la volonte. > 

— Devonsi alla libreria C. Reinwald le due opere seguenti: Les fils 
de Dieu et les célestes intermédiaires di Pol de-Saint-Léonard, con illu- 
strazioni di Emilio Mas, e L’évolution religieuse dans les diverses races 
humaines di Ch. Letourneau, professore nella Scuola d’antropologia in 
Parigi. e 

— La Società delle edizioni scientifiche di Parigi ha messo in ven- 
dita un importante lavoro, Les sciences biologiques à la fin du XIX° sicele, 
che tratta di medicina, igiene, antropologia, scienze naturali ecc., ed è 
scritto da speciali cultori delle singole discipline, secondo gli studi più 
recenti e sicuri in ogni ramo di tali scienze. Il testo è illustrato da più 
di mille incisioni originali. L’opera che è costata quattro anni di fatiche 
forma un volume in 8° grande di circa 800 pagine. 

— L'opera di Fernand Nicolay Les enfants mal élevés, studio psi- 
cologico, aneddotico e pratico, è giunta alla sua decima edizione. Essa 
fu premiata dall'Accademia di scienze morali e politiche. 

— Rome et ses Monuments è una guida del viaggiatore cattolico nella 
capitale del mondo cristiano, che vede ora la luce nella sua quinta edi- 
zione. N'è autore il canonico De Bleser, e l’opera ha un’appendice scritta 
dall'abate Giovanni Roger, che serve di guida pei pellegrini e viaggia- 
tori che si trattengono in Roma pochi giorni soltanto. Quest'opera de» 
vesi alla libreria Guillaumin. 


Vol. XL, Serie III — 16 Agosto 1892. 
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— Dall’editore Dentu di Parigi è stato pubblicato uno scritto di 
Christian Franc intitolato A refuire, la Débdaele! per correggere l'im 
pressione che fa il noto romanzo dello Zola sullo stesso argomento, per 
giudicar la Francia con piena cognizione di causa, e renderle intera 
giustizia, senza negarle alcuna sua gloria. 

— È morto a Parigi, all’età di 98 anni, il letterato Amedeo De Basi, 
autore di moltissime opere ed il più vecchio membro della Società dei 
letterati. 


Il Malpother ritiene che il regime alimentare manifesti una grande 
influenza sullo sviluppo dei capelli, e sia quindi uno dei fattori della 
calvizie. Anzi tutto è bene sapere che i capelli contengono non meno 
del 5 per cento di zolfo, e poi silice, ferro ec manganese. Queste so 
stanze minerali non trovansi negli alimenti più comuni, quali sono il 
latte e la carne, ed è per la loro mancanza che le radici dei capelli si 
atrofizzano ; basta infatti osservare, dice l’autore, che nei bambini i ca- 
pelli non crescono bene se non dopo che sono stati slattati: il che non 
è esatto. Invece le sostanze alimentari a base di albuminoidi, farine, 
avena, che contengono molta silice, favoriscono lo sviluppo dei capelli; 
e le razze umane che si nutrono di vegetali e di farinacei sono le più 
capellute. Finalmente il Malpother sconsiglia l’uso di pomate o di lozioni 
per rinforzare il cuoio capelluto; queste sostanze, col fare ostacolo alla 
capillarità e con lo stancare i bulbi, sarebbero invece la causa delle pre- 
coci calvizie. 

— È stata data nella Nature inglese la decrizione di un nuovo si- 
stema abbastanza ingegnoso ed originale, dovuto al sig. F. J. Smith, per 
trasmettere a distanza l’ indicazione del livello dell’acqua. La trasmissione 
si ottiene con una canna d’organo che viene introdotta nell’acqua, nel 
punto in cui di quest’ultima si deve misurare l’altezza; il liquido, coi suoi 
movimenti, funziona così da tappo mobile e fa produrre dalla canna de! 
suoni più o meno acuti allorquando entra in azione un ventilatore posto 
in movimento da un minuscolo motore idraulico. Un microfono trasmette 
a distanza questi suoni; e alla stazione di arrivo, dove esiste un’altra 
canna d’organo identica alla prima, si giunge presto a far produrre an- 
che a questa, coll’immergerla più o meno nell’acqua, un suono identico 
a quello della prima canna. Dalla porzione di canna immersa si deduce 
allora qual'è il livello dell’acqua alla stazione lontana. 

— L'Università di Dublino, fondata nel 1591 dalla regina Elisabetta 
sotto il nome di Trinity College, celebrò con feste solenni nei giorni 
cinque, sei, sette e otto del passato mese di luglio il suo terzo centenario. 
Il Trinity College, del quale è ora Provost l'illustre teologo e matema- 
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tico Dr. George Salmon, aveva diramato inviti a dotti, a Università, ad 
Istituti e Accademie di tutto il mondo civile, offrendo ospitalità e pro- 
mettendo accoglienze fraterne. Degli italiani furono invitati e accettarono 
il prof. Baccelli ed il prof. Cremona, entrambi dell’ Università di Roma; 
ma soltanto il Cremona fu presente alle feste. Ben più numerosi accor- 
sero i dotti delle altre nazioni e principalmente delle varie parti del vasto 
impero britannico; e la bella capitale dell'Irlanda fu per vari giorni 
rallegrata da feste d’ogni maniera. La mattina del 5 i membri dell’ Uni» 
versità e gli ospiti, tutti in veste accademica, si adunarono nel gran 
cortile del Trinity College e quindi sfilarono in processione per la città, 
acclamati e regalati di fiori, sino alla cattedrale di St. Patrick, dove 
assisterono al « Commemoration Service. » Alle 3 pom. dello stesso giorno 
ebbe luogo nel parco del Trinity College una gara al cricket fra studenti 
di Cambridge e di Dublino; e poi si procedè ad una cerimonia caratte- 
ristica , quella della piantagione del nuovo gelso (mulberry tree) in suc- 
cessione al preesistente già secolare. Miss Salmon, figlia del Provost, 
compiè la cerimonia con un badile d’argento con manico di ebano in- 
tagliato, mentre era cantata un’ode latina, composta dal prof. Tyrrel. 
Verso sera, pranzo di 140 coperti nella dining hall del Trinity College; 
e più tardi ricevimento e ballo alla Mansion House, per invito del Lord 
Mayor e della Lady Mayoress. Nei giorni seguenti ebbero luogo altre 
cerimonie, tra le quali il conferimento di un grado honoris causa ad un 
certo numero di dotti già designati; un’altra splendida Garden Party al 
Phoenix Park, per invito del lor Luogotenente (Vicerè) e della Contessa 
di Zetland, e quindi il « tercentenary banquet » nel Leicester Hall, dove 
i convitati erano ben cinquecentosessanta distribuiti intorno a sedici 
lunghe tavole. E finalmente la processione dalla Examination Hall del 
Trinity College alla Leicester Hall ed ivi presentazione degli indirizzi 
di congratulazione (addresses) dai delegati delle Università ed Accademie 
al Cancelliere dell’Università di Dublino: con analoghi discorsi del Pro- 
vost, del Lord Mayor e di alcuni delegati, uno per nazione. Ci abbiso- 
gnerebbe molto più spazio se dovessimo descrivere i particolari e dare 
un'idea della perfetta organizzazione di quelle feste il cui diapason fu 
sempre tenuto alto dal buon humor britannico e dalla più perfetta cor- 
dialità, Coloro che ebbero la fortuna di assistervi non le potranno mai 
dimenticare. 

— Gli editori Macmillan e compagni hanno preso accordi per la 
pubblicazione in un volume delle Lettere di Carlo Dickens. L'edizione 
sarà uniforme a quella che essi appunto ora stanno facendo dei romanzi. 
Le Lettere saranno edite da miss Hogarth e furono originalmente pub- 
blicate prima in tre volumi in 89, poi in due, dagli editori Chapman e 
Hall. Il libro verrà alla luce nel prossimo autunno. 
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— L'edizione delle poesie di Giovanni Gay alla quale sta attendendo 
da tempo il sig. Giov. Underhill empirà due volumi della libreria delle 
Muse e conterrà tutto ciò che il Gay scrisse in versi comprendendo na- 
turalmente i canti che fanno parte dei suoi drammi. Il signor Underhill 
ha diviso le poesie in sezioni, a ciascuna delle quali è premessa una 
breve nota bibliografica. Una vita del Gay, risultato di muove e indi- 
pendenti ricerche, occuperà una sessantina di pagine del primo volume, 
il quale sarà anche adorno di un ritratto del poeta. 

— La signora Chawshay ha destinato dei premi a sei signore per 
alcune pitture di argomenti concernenti il Byron, lo Shelley e il Keats, 
îssa ha offerto una o due pitture riguardanti lo Shelley al Museo che 
si sta formando in onore del gran poeta. 

— La signorina E. Penrose ha ottenuto ia prima classe nella scuola 
di letteratura classica ad Oxford. Essa è la prima donna che abbia ot- 
tenuto questa distinzione nei quattro anni dacchè le donne sono state 
ammesse a simili esami. 

— La statua in memoria di Edoardo Irving, il noto amico del Carlyle, 
che si stava inalzando da qualche tempo ad Annan nel Dumfrishire, 
dov’egli nacque il 15 agosto 1792, è stata scoperta nell’anniversario della 
sua nascita. 

— Un professore dell’Università di Liverpool, richiesto da un per- 
sonaggio italiano di fare ricerche di manoscritti foscoliani, si rivolge 
all’Athenaceum pregandolo di aiutarlo nelle sue ricerche, facendo pub- 
blico questo suo desiderio. 

—1 giornali inglesi annunziano la scoperta fatta dal sig. Enrico 
Rendel di un nuovo testo della antica versione siriaca dei vangeli. Una 
copia di questo testo è stata già fatta e si sta esaminando da alcuni dei 
più noti editori inglesi. 

— Il prossimo volume della serie intitolata Eroi delle nazioni, ap- 
parirà nel prossimo scitembre e avrà per titolo Giovanni Wiclef, l’ul- 
timo dei dotti e il primo dei riformatori inglesi. Questo volume sarà se- 
guito da un altro del sig. O’ Connor Morris intitolato Nupoleone Bona- 
parte. 

— L’opera di Rodolfo Gneist sul Parlamento inglese nelle sue mu- 
tazioni durante il millennio dal IX alla fine del XIX secolo, è stata tra- 
dotta in italiano dal signor Giuseppe Colucci, che in una prefazione 
tratta estesamente del diritto inglese. 


— Gli editori Hutchinson e compagni pubblicheranno tra pochi giorni 
un romanzo in un volume del signor Bayard Dod intitolato L'na eronaca 
delle montagne. Esso conterrà la descrizione della vita fra gli zingari e 
i montanari scozzesi alla metà del secolo decimottavo, e il disgraziato 
tentativo del principe Carlo di guadagnarsi un trono. 
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— È annunziata la morte del signor Giacomo Cook, proprietario e 
editore della Gazzetta Paisley e Renfrewshire. Egli fu autore di una bi- 
bliografia del Dickens e di altre opere. Aveva 68 anni. 

— È anche morto all’età di 76 anni ii sig. Tommaso Fentiman, ben 
noto antiquario ritiratosi da alcuni anni dagli affari. 


Per la concentrazione dell’ acido solforico |’ Heraeus Hanau ri- 
corre oggi a delle grandi storte in platino rivestite di oro; questo rive- 
stimento aureo si ottiene passando, a caldo, due lamine, di oro l’una e 


di platino l’altra, entro al laminatoio. Le due lamine si saldano as- 


sieme, riducendosi in una lastra unica di cui l’oro forma circa la quarta 
parte dello spessore. È da notare che un deposito aureo ottenuto per via 
galvanoplastica sul platino, non riescirebbe di alcun aiuto contro l’at- 
tacco dell’acido contenuto nella storta; il deposito riesce poroso, mentre 
la lastra d’oro saldata al platino rende impossibile ogni contatto del 
l'acido con quest’ultimo metallo. 

— Lo Stroebel ha immaginato di ricorrere ai piccioni viaggiatori 
per trasportare il vaccino; bisogna dir subito che questo singolare mezzo 
di trasporto dovrebbe essere applicato nel caso di assedio di una loca- 
lità fortificata, nella quale il vaiuolo venisse a fare strage. Il vaccino 
è chiuso in un tubettino di vetro, che a sua volta s’introduce in una 
penna d’oca. Poi questa penna e fissata ad una penna della coda del 
piccione, o per mezzo di un filo, o passando una penna della coda 
entro la penna d’oca e fissandole bene insieme. 

— Dalla libreria universitaria Wagner di Innsbruck si è pubblicata 
la traduzione tedesca del Saggio sulle abbreviature nella paleografia la- 
tina del medio ero, di Cesare Paoli. Il traduttore di questo, come degli 
altri manuali paleografici, del prof. Paoli, è il prof. Carlo Lohmeyer del- 
l’Università di Roenigsberg in Prussia. 

— L’editore Kohlhamwer di Stoccarda ha pubblicato un’opera di 
Gustavo Belfinger che s'intitola Die mittelalterlichen Horen und die mo- 
dernen Stunden, nella quale prosegue principalmente i suoi studi per 
istabilire come nel Medio Evo dividessero il giorno nei diversi paesi, e 
conduce tali studi sulla divisione del tempo fino ai nostri giorni. 

— La sola Società in Europa volta a promuovere lo studio della lingua 
inglese, esisteva a Berlino ed ora è scomparsa. Essa era posta sotto la 
protezione dell'imperatrice Federigo. Ne era presidente il principe di 
Hohenlohe Langenburg, vice-presidente il prof. Gneist e segretario l’illu- 
stre filologo e politico prof. Carlo Abel. 
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È nota la catastrefe prodottasi nell’Arcipelago di Sanghir; su di 
essa i giornali olandesi hanno dato minuti particolari. Senza che alcuna 
scossa di terremoto si producesse o altro fenomeno preannunciasse il 
disastro, una terribile eruzione si manifestò d’un tratto nel vulcano 
Ab, che trovasi a poca distanza da Tarvena, capitale dell’isola. Cadde 
una spessa pioggia di cenere accompagnata da pietre assai pesanti che 
uccisero una quantità di persone, e schiacciarono le case, formate da 
leggieri intrecci di legno e di bambù, cogli abitanti che vi erano dentro. 
Nello stesso tempo dal vulcano scendevano fiumi di lava che compie- 
vano, sul loro passaggio, l’opera di distruzione. I danni sofferti dal- 


l’isola sono immensi, e tutti i pozzi sono ora asciutti. 
— Un veterinario americano ha scoperto che la tubercolosi sussiste 
anche nei sorci; egli potè sezionare una ventina di cadaveri di questi 


roditori, di cui più di due terzi presentavano ben netti i segni di distru- 
zione del morbo, che dovevano aver preso mangiando animali morti pur 
essi per tubercolosi. È un fatto che merita di esser segnalato, perchè sino 
ad ora si riteneva che i sorci fossero refrattari alla tubercolosi. 

— Cinque anni or sono si fecero dei tentativi per ripopolare le 
acque del mare lungo le coste del Massachusetts. Questi tentativi hanno 
dato buoni risultati, perchè già tre anni or sono dei pescatori videro 
alcuni banchi frequentati da piccoli merluzzi, e nel 1891 si presero quat. 
tro milioni di libbre di pesci da cui si ricavò un provento di 114 mila 
dollari. Ciò dimostra che l'allevamento artificiale del merluzzo, e di altri 
pesci di mare in genere, può riescir utile e far buona prova quando si 
tratta di ripopolare acque deserte; cosa di cui, specialmente i pescatori, 
si mostrano poco persuasi. 

— Tra le curiosità che si vedranno all'Esposizione di Chicago, va 
ricordato un masso di oro puro, del peso di 227 chilogrammi e del valore 
di 780 mila lire. 

— Alla stessa Esposizione lo Jastrow si propone d’impiantare un 
grande laboratorio di psicologia sperimentale in cui per sei mesi si ese- 
guiranno delle osservazioni sui visitatori, sui loro sensi, sulle loro per- 
cezioni, sui loro movimenti, sulla rapidità del processi mentali, ecc., € 
coi dati ottenuti si compileranno delle statistiche. In questo laboratorio 
verranno esposti anche tutti gli apparecchi oggi adoperati per le inda- 
gini di psicologia sperimentale. 

— Un periodico militare inglese ha dato di recente il disegno di 
battelli nei quali si utilizzerebbe la forza motrice del vapore di nafta, 
invece di quella del vapor d’acqua. Nei battelli suddetti la macchina 
sta a poppa e lascia quindi molto spazio libero per i passeggieri. Non 
vi è più produzione di fumo, di cenere e di polvere; è la nafta da sola 
che dà la forza motrice e il calore necessario a vaporizzar sè stessa. 
Essendo la potenza elastica del vapor di nafta più grande di quella del 
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vapor d’acqua, ed avendo la nafta una grande leggerezza, si presume 
che col nuovo sistema sarà possibile di compiere viaggi assai più 
lunghi di quelli che compionsi attualmente colle provviste di carbone. 

— Un curioso fenomeno meteorologico è stato osservato a Rio Quarto 
nella provincia di Cordova, quello cioè di una pioggia elettrizzata. L’ inge- 
onere Després narra infatti che dopo una giornata molto calda il cielo 
si era coperto di nubi le quali muovevansi lentamente assai e vicine al 
suolo. Ad un tratto si vide un lampo e cominciarono a cadere le prime 
goccie di pioggia, accompagnate nella loro caduta sul terreno da un sin- 
golare crepitio, e da scintille che scoccavano in quei punti in cui le 
goccie toccavano la terra, gli alberi, i muri. La pioggia era elettrizzata; 
e soltanto quando l’atmosfera fu satura di umidità e stabilì una comu- 
nicazione tra le nubi e il suolo, cessò il curioso fenomeno che aveva du- 
rato pochi secondi. 

— Riferisce il Cosmos che il Volga, in Russia, è quasi privo di pesci, 
a causa della nafta e del petrolio che, uscendo dai battelli i quali ne 
fanno commercio, si mescolano alle acque del fiume e in certo modo le 
avvelenano. Il Grimm, professore d’ittiologia a Pietroburgo, scrive che nel 
biennio 1887-88 sul Volga vennero trasportati non meno di 4 milioni di 
tonnellate di nafta, di cui il 3 per cento fu disseminato dalle barche 
durante il loro percorso. Questo spiega perchè il corso d’acqua si vada 
spopolando, e perchè la carne dei pesci ha preso un gusto cattivo di 
petrolio. Il Grimm aggiunge che la nafta sparsa sull’acqua non solo è 
dannosa ai pesci, ma distrugge anche gl’insetti e gl’ infusori di cui questi 
ultimi si nutriscono; egli domanda perciò che si prendano seri provve- 
dimenti onde impedire l'inquinamento delle acque. 

[In America si continuano a studiare i perfezionamenti da arre- 
carsi alle elettrocuzioni che, come è noto, per un momento incontrarono 
fiere opposizioni. A Nuova York, nella terza prigione è stata posta una 
dinamo ed una sedia elettrica, sperimentando ultimamente ambedue su di 
un individuo che aveva assassinato suo suocero. La prova ha dato ottimi 
risultati, dai quali si deduce che il paziente non ha provato dolore nella 
sua dipartita da questo mondo. Vero è che la vigilia si era sottoposto 
alla prova un bove, che era rimasto fulminato alla prima scarica; questo 
saggio aveva dato la sicurezza che la corrente era sufficiente per la sua 
funebre applicazione. 

— Credevasi fino ad ora che nel mar Morto, a causa della sua sal- 
sedine, la quale è otto volte più forte di quella dell’Oceano, la vita fosse 
impossibile e che quindi non vi si trovasse alcun pesce. Invece vuolsi 
che, a simiglianza di quanto osservasi in altri laghi salati, dei pesci 
rinvengansi in vicinanza dei corsi d’acqua che gettansi nel mar Morto 
e che modificano la salsedine delle acque sino ad una certa distanza 
dalle sponde, In seguito a questa osservazione la Commissione di pesca 
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degli Stati Uniti sta facendo un tentativo di ripopolamento del lago 
Utah, ricco di affluenti, col gettare una grande quantità di avanotti 
nel lago stesso. Del resto anche nel lago Urmhiah in Persia, le cui 
acque sono più salse di quelle del mar Morto la vita non manca com- 
pletamente; perchè vi si rinviene una piccola medusa. 


— Al Capo Horn trovasi una singolare cassetta postale, affidata pel 


suo funzionamento ai marinai che hanno occasione di passare per 
quelle plaghe lontane. Tutto consiste in una specie di forziere in cui ven- 
gono gettate le lettere; i marinai di una nave che passa oltre il Capo 
Horn entrano nella capanna e prendono le lettere indirizzate alle loca- 
lità che i marinai toccheranno nel loro viaggio. Malgrado la sua forma 
primitiva, quest’ufficio postale funziona benissimo, e avviene di rado che 
le lettere si smarriscano. 











CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Condizione generale soddisfacente — Timori dileguati e fiducia risorta 
— Borse di Parigi, di Londra, di Berlino e di Vienna — Potenza e 
ricchezza del mercato francese — Rendita Italiana — L’aggio del- 
l'oro — Male e rimedii veri — Solita questione e solita lotta — 
Opinioni e fatti — Luzzatti e Grimaldi — Valori Italiani — Listini 
ufficiali. 


Se specialmente si tiene conto della stagione che corre, non si può 
a meno di trovarsi soddisfatti, in generale, dell'andamento delle Borse 
nella quindicina che oggi si chiude. Si nutrivano inquietudini ed anco 
apprensioni pei risultati e per le conseguenze della liquidazione a Pa- 
rigi; giacchè si prevedevano e si paventavano straordinarie consegne 
di titoli di Consolidati Francesi. Ma, in fondo, tutto procedette senza 
scosse e senza agitazioni, mentre il Riporto sul 3 per cento non andò 
oltre ai 15 centesimi. L’assestamento delle posizioni quanto ai valori fu 
anche più facile: e per certe carte sottoposte a forti fluttuazioni, come 
l Extérieur, si verificò un piccolo Deport. 

Questi futti provocarono o favorirono in quasi tutti i grandi Cen- 
tri di affari tendenze ottime, le quali nella prima settimana del mese 
si accentuarono per altre circostanze, più o meno giustificate, o più o 
meno spiegabili. 

Così, ad esempio, si segnalò una inaspettata ripresa nelle Rendite 
Russe a Parigi, e nel Rublo a Berlino. Le notizie che si hanno scarse, 
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incerte, contradittorie sui raccolti dell’ Impero Moscovita non danno 
ragione di simile movimento. Si comprende e si ritiene da tutti che se 
il Governo di Pietroburgo avesse dati sicuri di floridi risultati, si affret- 
terebbe ad annunziarlo ufficialmente all’ Europa, invece di continuare a 
circondarsi di riserbo e di mistero. Nondimeno, vediamo che il Rublo 
a Berlino passa da 202. 50 a 207: e la nuova Rendita russa sale a 
Parigi da 77. 90 a 78. 50. 

Egualmente, la situazione finanziaria in Spagna non accenna dav- 
vero a serio miglioramento. Ma i giornali di Madrid e alcuni fogli fran- 


cesi hanno riprodotto alcune voci, secondo le quali, il Governo spagnolo 


avrebbe contrattata e quasi combinata una specie di prestito provvisorio 


per 50 milioni in oro, garantito dalla Banca. Questa operazione si con- 
sidererebbe come un’anticipazione dell’ imprestito maggiore, già discusso 
e sospeso, e rinviato all’epoca della futura riunione delle Cortes. Sol- 
tanto a fatto compiuto, noi crederemo all’esistenza di banchieri tanto 
compiacenti e tanto generosi, da prestarsi ad un affare simile. Ma in- 
tanto l’Exterieur profittò del momento favorevole, per rialzarsi, e per 
alimentare le correnti ottimiste alla Borsa di Parigi. 

Queste correnti si palesarono, più vigorose che altrove, a Londra. 
Cominciamo ad osservare che i fondi argentini furono ai primi del mese 
sospinti in alto, e dettero prova di resistenza, o cederono soltanto a 
piccola reazione, sebbene non ve ne fosse o non ne apparisse ragione in 
nessun fatto chiaro o positivo. Ma la fermezza si palesò più confortante 
perchè più seria in tutti i Valori nazionali. Citiamo i Consolidati, i 
quali, malgrado l’esito delle elezioni politiche, e malgrado la inevitabile 
crisi ministeriale, guadagnarono quasi un quarto di punto, toccando circa 
a 97. Ma l’aumento più considerevole si portò nelle azioni ferroviarie lo- 
cali, riducendo a pessimo partito i ribassisti che si erano impegnati in 
vaste proporzioni nella guerra a quei Titoli. 

A Berlino, il mercato manifestò salda resistenza, non solo per il 
Rublo, come abbiamo già avvertito, ma anche pei Valori minerarii e 
ferroviarii. E per contrario a Vienna si dettero segni di freddezza ma» 
sima nelle contrattazioni, come effetto naturale della decisione savia 
presa dal Governo, di rimandare all'autunno l'applicazione delle nuove 
leggi monetarie, riconoscendosi assolutamente inopportuna la stagione 
attuale. 

Ma nel complesso, i primi e maggiori onori del rialzo toccarono a 
Parigi. Basti osservare che il 3 per cento disceso a 98.35 potè risa- 
lire a 99.10, sebbene col 1° di agosto la quantità negoziabile di questa 
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Carta subisse un immediato aumento di 800 milioni, tanto quanto am- 
montava l'emissione del 1891. Si può ammettere che una parte di que- 
sto nuovo getto sia stata al solito assorbita dalle Casse di risparmio: 
ma non pertanto il fatto va citato, perchè dimostra, o, meglio, conferma, 
la invidiabile solidità del mercato, e la meravigliosa ricchezza del paese. 
E sopra un altro indizio dobbiamo in tal proposito arrestarci. Nel 412, 
gli acquisti per contante furono tali, che in una settimana quel Va- 
lore rimontò a 106.25, riguadagnando tutto il cupone del 31 lu- 


glio. Vi successe, in seguito, una piccola reazione, dovuta ai realizzi, 


inevitabili sempre in simili casi; ma le oscillazioni non lo spinsero al 
disotto di 105.50. I giornali finanziari francesi si compiacciono a buon 
dritto dei fenomeni di sì gagliarda vitalità; e la stampa officiosa non 
nasconde che il Governo della Repubblica pensa ad una conversione 
facoltativa del 41/2, unendosi all’alta Banca per prepararvi fin d’ora 
convenientemente il terreno. 

In Italia, la Rendita si è sostenuta con sufficiente energia, e i Va- 
lori temiamo che, segnatamente alcuni, si sieno alzati con troppo im- 
peto. I lettori sanno che noi amiamo i progressi lenti, graduati e con- 
tinui, e diffidiamo dei voli repentini. Per il nostro Consolidato esistono 
argomenti serii che ne legittimano l’aumento. Il periodo più acuto e 
più crudele della nostra crisi pare ormai che sia varcato. Le cifre of- 
ficiali provano che le entrate del luglio 1892 superarono non solo quelle 
del luglio 1891, ma anche le previsioni già fatte dall'onorevole Luzzatti 
e confermate poi dall'onorevole Giolitti. Finanziariamente e politica- 
mente, questo è un risultato, che rinfranca per oggi, e conforta per 
l'avvenire. 

Per la politica, vuolsi aggiungere che produsse ovunque eccellente 
impressione l'avviso officiale della visita della squadra francese a Ge- 
nova. La Borsa si affrettò a scontare questa notizia, senza indugio, 
mentre il fatto non si compirà che in settembre. Senza cedere a so- 
verchie illusioni, e senza esagerare il carattere o l’importanza dell’av- 
venimento, tutti sono concordi nel ritenere che questo debito di corte- 
sia, pagato oggi dalla Francia all'Italia, può servire a stringere buoni 
rapporti di amicizia fra i due Governi e fra le due nazioni; e positi- 
vamente, per il momento, vale come un pegno ed una guarentigia per 
la conservazione della pace in Europa. 

Ma quando ei consoliamo nel rialzo della Rendita, non bisogna mai 
dimenticare il cancro che ci rode e c’ insidia nel Cambio! L’aggio del- 
l'oro ha superato in questi giorni la linea del 4 per cento. Noi avremmo 
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preferito di gran lunga che l’aggio fosse rimasto al 2 e il Consolidato 
fosse caduto a 90. 

Quali i rimedi a tanto male? Quali i ripari alle peggiori minaccie? 
L'onorevole Grimaldi, come già fece l'onorevole Luzzatti, ha convocati 
in Roma i direttori degli Istituti di Emissione per discutere insieme ed 
avvisare ai mezzi più acconci, a combattere il crescente flagello. Non 
sappiamo quali risoluzioni fossero prese, nè fin qui se ne videro gli 
utili effetti, che alcuni ne sperarono. 

La stampa politica intanto torna, profittando della circostanza non 
lieta, a dibattere l'antica eterna questione della riforma bancaria in 
Italia. E già sono venute fuori le solite voci, più o meno interessate, 
a ripetere gli antichi consigli, e ad insinuare che per trionfare della 
crisi monetaria, altro modo non v’ ha, tranne il ridurre di 200 milioni 
la circolazione, e raccomandarsi alla Banca Unica. 

Non è questo per noi momento opportuno a riprendere il vecchio 
e non mai esaurito problema. Ma vogliamo osservare una cosa soltanto, 
la quale ci pare ben degna di nota. In Italia si constata una piccola ri- 
presa, che è dovuta soltanto ad un qualche risveglio nell’operosità na- 
zionale. Non bisogna illudersi: il Bilancio dello Stato non si pareggierà, 
l’aggio dell'oro non discenderà, se non quando l’Italia lavorerà, pro- 
durrà, attiverà i suoi scambi, si risolleverà, insomma, dall’abbandono 
in cui è piombata in questi ultimi anni. E i commerci e le industriè 
non si rianimeranno se non si sussidieranno, col solo medio circolante 
che nel nostro paese può alimentarle. Noi vorremmo pregare i nostri 
contradittori a riflettere che cosa mai sarebbe avvenuto se, pel giugno 
1891, si fossero adottati i criteri bancarii dell'onorevole Crispi, anzi 
che le savie disposizioni dell'onorevole Luzzatti. Sebbene certi fatti eco- 
nomici abbiano necessità di lungo esperimento per accertare i loro ri- 
sultati, nondimeno noi siamo fermamente convinti che il lieve miglio- 
ramento segnalato adesso nella situazione finanziaria ed economica del- 
l’Italia, si deve all’avere il Governo e il Parlamento rifuggito dall’ idea di 
restrizione della circolazione cartacea, e da qualunque disegno di unicità 
bancaria. L'onorevole Luzzatti non ebbe tempo nè modo di andare a 
fondo: ma fece il meglio che potè. Confidiamo che l'ingegno, la dot- 
trina, e l’esperienza fiancheggieranno l'onorevole Grimaldi per compiere 
e coronare degnamente l’edifizio reclamato dalla futura prosperità del 


nostro paese, nel senso che il pubblico interesse indica ed esige. 
La nostra Rendita all’estero subì notevoli variazioni delle quali, 
per tutta la quindicina, si ebbe naturalmente il rispecchio continuo e 
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fedele nelle quotazioni all’interno. In media, e prescindendo dagli ultimi 
prezzi, le ondulazioni del nostro Consolidato si possono riassumere nelle 
seguenti cifre. A Parigi varia da 90,60, a 90.65: a Berlino da 91 a 
91.10 e in Italia da 94.40 a 94.70. 

Pei Valori, gl’ Istituti di Emissione tengono buon contegno. La Banca 
Nazionale per il Regno d’Italia, passa da 1320 a 1318: ma dovendosi 
computare il dividendo versato, si ha un aumento di circa 20 punti. La 
Banca Romana si mantiene ferma intorno a 1010: e la Banca Nazio- 
nale Toscana ondeggia sempre tra 985. 

Per le altre Banche, coglie la miglior palma il Mobiliare, che da 
554 passa a 570. Si smentiscono le voci di nuovi assorbimenti proposti 
per questo Istituto e trattati specialmente con la Banca Veneta: e si 
smentisce pure l’annunzio dell’apertura di nuove sue Succursali; e queste 
smentite giovano alla solidità del Titolo a cui gli uomini intelligenti 
augurano prudenza e misura per non compromettere il terreno meri- 
tamente, ed a fatica riguadagnato fin qui. 

Anche la Banca Generale cammina in felice e meritato progresso. 
Da 325 sale a 340. Per questo titolo prevalgono due vantaggi, i quali 
è da credere che daranno frutti più larghi in futuro. Il primo è che le 
schiere dei ribassisti che incrudelivano contro quelle Azioni, ora sono 
disanimate e non osano ritentare la prova. Il secondo è che i capita- 
listi ritornano all'antica fiducia, e fanno acquisti limitati, sì, ma inces- 
santi; per guisa, che la ricerca nel mercato supera quasi sempre l’of- 
ferta. Anche i Valori Torinesi si segnano in qualche aumento: la Banca 
di Torino va da 448 a 450; il Banco Sconto da 79 a 81; il Credito 
Industriale da 197 a 200. La Banca Industriale e il Banco Roma ri- 
mangono nominali: l’una a 520, l’altra a 375. 

I Valori Ferroviarii acquistano per le ricerche dall’estero, sebbene 
nella quindicina abbiano dato luogo a transazioni limitate. Ritroviamo 
le Meridionali da 646 a 648; le Mediterranee da 516 a 518; e le Si- 
cule fanno un salto insolito da 605 a 615. 

Languono sempre i Valori Fondiarii. L’ora del risveglio per le Im- 
mobiliari non vuole fin qui suonare a nessun patto. Esse pare che fac- 
ciano uno sforzo straordinario elevandosi da 170 a 175. E le Tiberine 
stentano a mantenersi a 30. 

I Valori Industriali offrirono, in generale, un movimento scarso e 
svogliato. Il Gas nondimeno acquistò da 875 a 885; ma rimase debole 
e offerto; l'Acqua Marcia non oltrepassò 1130. Il Risanamento ebbe 
qualche giorno di animazione progredendo da 178 a 188. Egualmente 
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le Condotte e gli Omnibus, ascendendo le prime da 350 a 362, e i se 
condi da 156 a 161. Ma le Sovvenzioni, le Rubattino e le Raffinerie 
non oltrepassarono 40, 290 e 256. 

Quanto agli ultimi prezzi, veggansi i soliti listini ufficiali che qui 
sotto riproduciamo. 


Roma: Rendita 5 per cento 95.20 — Azioni Banca Romana 1008 
— Banca Generale7358 — Banca Industriale 515 — Banca Ti- 
berina 30 — Società Immobiliare 186 — Credito Mobiliare 600 — 
Ferrovie Meridionali 661 — Ferrovie Mediterranee 534 — Acqua 
Marcia 1140 — Gaz di Roma 900 — Società Condotte d’acqua 383 — 
Società Tramways-Omnibus 166. 

Firenze: Rendita 5 per cento 95.30 — Azioni Credito Mobi- 
liare 606 — Ferrovie Meridionali 669 — Ferrovie Mediterranee 537 
— Navigazione Generale 299 — Società Veneta 30. 

Milano: Rendita 5 per cento 95. 27 1{2 — Azioni Banca Gene- 
rale 360 — Ferrovie Meridionali 668 — Ferrovie Mediterranee 538 
— Navigazione Generale 298 — Cassa Sovvenzioni 41 — Lanificio 
Rossi 1060 — Cotonificio Cantoni 352 — Raftinerie L. Lomb. 262 — 
Società Veneta 31. i 

Genova: Rendita 5 per cento 95.85 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1385 — Credito Mobiliare 607 — Ferrovie Meridionali 668 — 
Ferrovie Mediterranee 538 — Navigazione Generale 300 — Raffinerie 
L. Lomb. 266 — Società Veneta 34. 

Torino: Rendita 5 per cento 95. 25 — Azioni Banca di To- 
rino 457 — Banca Tiberina 32 — Credito Mobiliare 602 — Ferrovie 
Meridionali 663 — Ferrovie Mediteranee 534. 


Roma, 15 agosto 1892. 





DI G. PROTONOTARI, Direttore. — 


Davip MarcHIONNI, Responsabile. 
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